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né le tasse né la spesa pubblica, non si elimina
la camorra dal traffico dei rifiuti, non si fanno
pagare le tasse universitarie ai figli dei ricchi,
non si fa ripartire l’economia, non si separano
le carriere dei magistrati, non si costruiscono
le carceri, non si aboliscono le Province, non
si introduce la meritocrazia nei mille luoghi
dove è necessario, non si disbosca la foresta
delle leggi, non si cancellano le incrostazioni
oligarchiche in tutto l’apparato statale e
parastatale; e.. chissà quando si riuscirà a
varare una nuova legge elettorale…a forza
di tirare a campare alla fine si può anche
morire.” Spietatamente così,  Ernesto Galli
della Loggia, nel suo fondo del Corriere della
Sera (20-10-2013) “Il potere vuoto di un
paese fermo. Il fallimento di una classe diri-
gente.” Troppo spietato?  La drammaticità
sta nel fatto che è crudo realismo. Come
evitare di essere travolti da una tale valanga
di pessimismo? Dove, come, trovare l’appi-
glio, la ragione, la motivazione, la speranza,
che una reazione sia possibile e ci possa
essere? Qualcosa s’ha da trovare. Altrimenti
non resterebbe che “spararsi”. Finirà che
arriveremo ad auto insultarci per questa
nostra ottusa pervicace convinzione ed
insistenza che si può reagire e che si deve
reagire? Non solo continuiamo a sperarlo.
Continuiamo anche ad impegnarci. Non
mancano le idee e le energie. Lo si vede anche
qui, nelle pagine successive, nella possibilità
di “Rimettere in moto l’Italia”. Nella
possibilità di mettere in moto un nuovo sentire,
intorno ad una rinnovata idea del nostro
futuro. Che possa sostenersi di una con-
divisione maggiore, a prescindere dalle
preferenze politiche, di quelle figure positive
della politica, delle imprese, delle professioni,
che ci sono. C’è una borghesia che non è
marcia di egoismo. Che deve sentire la
responsabilità del suo ruolo di classe
dirigente. Deve avere il sussulto che la di-
smetta dall’essere pavida. Non c’è solo l’al-
ternativa fra questa pochezza di classe di-
rigente e l’ancor maggiore pochezza di chi
la vuole sostituire con un coro di “vaffa”. È
tempo di partecipazione, di mostrarsi, di
mettersi in gioco. Quel che conta è per fare
cosa. Dove e con chi meglio lo si ritiene di
fare è problema di ognuno.
È questa partecipazione attiva rispetto a
precisi obiettivi, per battaglie concrete, che
continuiamo a sollecitare.
E a volerne essere uno strumento e un mezzo.
Se questa politica non sarà rinnovata, quel
cupo pessimismo ci sommergerà e spro-
fonderà.
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“L’Italia… sta lentamente disfacendosi…
Dalla giustizia all’istruzione, alla burocrazia,
sono principalmente tutte le nostre istituzioni
che appaiono arcaiche, organizzate per
favorire soprattutto chi ci lavora e non i
cittadini, estranee al criterio del merito:
dominate da lobby sindacali o da cricche
interne, dall’anzianità, dal formalismo, dalla
tortuosità demenziale delle procedure, dalla
demagogia che in realtà copre l’interesse
personale. Del sistema politico è inutile
dire…” “Siamo ai vertici di quasi tutte le
classifiche negative europee: della pressione
fiscale, dell’evasione delle tasse, dell’ab-
bandono scolastico, del numero dei detenuti
in attesa di giudizio, della durata dei processi
così come della durata delle pratiche per fare
qualunque cosa…Quale futuro può esserci
per un paese così?” C’entra la politica, ma
anche più in generale una classe dirigente
imprenditoriale ed industriale che non ha
dato gran mostra di sé. Fra altre ne sono
prova “le aziende pubbliche che i suddetti
hanno acquistato dallo Stato, perlopiù a
prezzo di saldo, e che sotto la loro illuminata
guida hanno condotto al disastro.
Naturalmente senza mai rimetterci un soldo
del proprio… Né meglio si può dire delle
banche: organismi che invece di essere un
volano per l’economia si rivelano ogni giorno
di più una palla al piede: troppo spesso
territorio di caccia per dirigenti vegliardi,
professionalmente incapaci, mai sazi di
emolumenti vertiginosi…Questa è l’Italia di
oggi…la cui società civile è  immersa nella
modernità di facciata dei suoi 161 telefoni
cellulari ogni cento abitanti, ma che natu-
ralmente non legge un libro neppure a spa-
rarle (neanche un italiano su due ne legge
uno all’anno), e detiene il record europeo
delle ore passate ogni giorno davanti alla
televisione…” “Abbiamo dunque bisogno di
una classe dirigente che si compenetri della
necessità di un nuovo inizio. Ripensi un ruolo
per questo Paese fissando obiettivi, stabilendo
priorità e regole nuove: diverse, assai diverse
dal passato. Mai come oggi abbiamo bisogno
di segni coraggiosi di discontinuità, di
scommesse audaci sul cambiamento, di gesti
di mutamento radicale…proprio di quei segni
e di quelle scommesse che dai governi delle
<larghe intese> non siamo riusciti ad avere.”
 In altri paesi queste simili condizioni di
intesa hanno sortito ed avrebbero sortito
benefiche soluzioni. Da noi, no. “Con le
larghe intese, sfortunatamente, non si
diminuisce il debito, non si raddoppia la
Salerno-Reggio Calabria, non si diminuiscono
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di Davide Giacalone*

Il corpo produttivo d’Italia è
forte. Un po’ ammaccato,
troppo a lungo trascurato, ma
resta forte e capace di battere
la concorrenza nei mercati
globali. Quel che decade in
modo impressionante è il
sistema nervoso. Non solo la
classe politica, ma quella
dirigente in generale. Anziché
una corsa alla grandezza è
aperta da troppo una corsa alla

miseria. Quel sistema nervoso malandato danneggia il
resto, appesantendolo e colpendolo alle gambe. Talora
induce alla disperazione. Ma resto convinto che rimettere
in moto l’Italia, consentire a quella che corre di non avere
zavorra, è non solo possibile, ma anche
facile. Occorrono, però, dosi massiccie
di buona politica. Occorre la capacità
di creare consenso attorno a scelte che
devono comunque essere compiute,
ma che il tempo sprecato rende sempre
più gravose. Mentre la demagogia un
tanto al chilo non riesce certo ad
evitarle, ma è capace di togliere loro
gli effetti positivi.
Prendete il tema dell’occupazione. La
disoccupazione giovanile, nella fascia
d’età 15-25, ha superato il 40%. In
quell’età i giovani che non lavorano
sono, naturalmente, assai di più, ma
fra quelli che cercano di farlo il 40%
rimane fuori. A loro, come ai
disoccupati di ogni età, dobbiamo dire
che: a. senza ripresa non ci sarà lavoro;
b. con una ripresa dello zero virgola
i disoccupati aumenteranno. I giovani
che un lavoro lo hanno trovato, intanto,
che sia stabile o temporaneo, devono
subire una pressione fiscale smodata
e una pressione contributiva destinata a pagare il costo di
pensioni che loro non avranno mai.
Le conseguenze di quella condizione, sia in termini
economici che di riconoscimento democratico, sono
talmente devastanti da imporre di rimettere in discussione
anche i diritti acquisiti. Lo so che è una bestemmia, ma è
ipocritamente incosciente far finta che non sia così. La
teoria dei diritti acquisiti (in sintesi: chi ha è giusto che se
lo tenga e per gli altri si tratta di conquistarlo) ha retto
finché è stata realistica la speranza degli esclusi di potervi
accedere: oggi le protezioni offerte agli altri non mi tutelano,
ma spero di trovarmi domani fra i protetti. Con la riforma

delle pensioni è stato sancito che non è così: puoi fare
quello che vuoi, puoi avere successo quanto ti pare, o,
all’opposto, puoi rimanere indietro quanto ti capita, ma
le protezioni dei pensionati odierni non le avrai mai. E
fin qui, ci si può anche stare. Il fatto è che devi comunque
pagare per mantenere i diritti acquisiti degli altri. E’ questo
uno dei fattori che rende non competitivo il Paese, uno
degli elementi che tiene alto il costo del lavoro (pur
essendo basso il salario), contribuendo alacremente a far
crescere la disoccupazione.
Il nostro è un Paese in cui la metà del prodotto interno
lordo è dato da spesa pubblica, e in cui un lavoratore
protetto, anche dalla spesa pubblica (nella quale rientra
la cassa integrazione), si trova in ogni famiglia. Più o
meno. Questo fa sì che i diritti acquisiti ancora redistri-
buiscano ricchezza, visto che i nostri legami familiari non

sono certo paragonabili a quelli an-
glosassoni. I nonni aiutano i nipoti, i
padri aiutano i figli a loro volta di-
venuti genitori. Mano a mano che i
più vecchi moriranno, però, ai più
giovani resta la povertà e viene a man-
care il trasferimento. La teoria dei
diritti acquisiti, quindi, è la premessa
della negazione dei diritti. Reggeva
con l’economia in crescita, mentre si
schianta in una così lunga recessione.
L’opinione pubblica è colpita da
alcune pensioni, che non solo sono
atrocemente ricche, ma anche mul-
tiple. Una vergogna. Ma pochi con-
siderano che più del 90% delle
pensioni attualmente in pagamento
sono sproporzionate rispetto al capitale
versato. La differenza ce la mettono
quelli che non avranno la pensione,
se non ridotta a spiccioli. E’ il massimo
dell’ingiustizia. La soluzione non è
tagliare le pensioni ricche (se frutto
dei versamenti fatti sono meritate),

ma, in modo proporzionale, quelle più ricche del dovuto.
Ripeto: so che è una bestemmia. E so anche che la Corte
costituzionale è pronta a bocciare ogni passo in tal senso.
Ma, agendo in questo modo, non tutelano i diritti collettivi,
bensì solo quelli dei garantiti.
Chi, fra le forze politiche, di destra e di sinistra, di sopra
e di sotto, ha qualche cosa da dire a quel 40% di
disoccupati? Biascicano cretinate del tipo: è un problema
centrale, una priorità, si deve intervenire, c’è una
generazione persa e così via vaniloquiando. Si obietta che
nessuno ha il consenso necessario per porre un problema
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di questo tipo. Perché nessuno ha lucidità e idee: si riducano
le pensioni parlamentari in pagamento, portandole subito
ai contributi versati; valga la stessa cosa per la magistratura
e l’alta burocrazia; così come anche per tutto il settore
dell’impresa pubblica; poi si avrà la forza e la dignità per
modificare il resto. Oppure no, restiamo a palloccolarci
nel nulla, così queste cose le faranno dopo averci
commissariato.
Sul piano politico si fa finta di credere che la stabilità sia
un valore in sé, ripetendo anche che il peggio della crisi
è alle spalle e c’è la luce in fondo al tunnel. Invece il
pericolo è ancora enorme. Intatto. Ma non nel posto dove
credono che sia. Quello Letta è l’ennesimo governo che
s’impicca, e si lascia im-
piccare, ai parametri bi-
lancistici. Il chiodo cui
hanno attaccato la corda,
questa volta, è il 3%.
Limite al deficit sul pro-
dotto interno lordo. Già
il solo pendere da quel
chiodo è un affronto alla
ragionevolezza, perché
su quel punto siamo fra
i primi, e forse i primi
della classe: dal 1995 a
oggi, con la sola ecce-
zione del 2009, gli unici
in costante avanzo
primario; in questi anni gli unici ad avere pagato la metà
degli interessi sul debito con soldi dell’avanzo, mentre
tedeschi e francesi, giusto per usare due riferimenti, hanno
pagato tutto creando nuovo debito.
C’impiccano ad una forca che dovrebbe essere un podio.
Perché?Intanto perché abbiamo una classe dirigente
imbarazzante. Inutile cercare il modo elegante per dirlo:
non sono all’altezza.
Poi perché abbiamo due enormi debolezze, che da sole
risucchiano qualsiasi merito nell’amministrazione dei
bilanci: a. un debito pubblico troppo alto; b. lo sprofondare
in recessione mentre gli altri già si ripigliano. Su questi
fronti c’è il vero pericolo, anche perché se l’economia non
cresce il debito non è sostenibile. Da qui le degradazioni
già subite e quelle in possibile arrivo, che lo rendono
ancora più caro, quindi sempre meno sostenibile. Agli
italiani si dovrebbe spiegare in che consiste il problema,
in modo da avere il consenso per affrontarlo. Invece si
cincischia su iva e imu, che sono bruscolini. Persi, per
giunta.
Negli anni della crisi il nostro debito pubblico è cresciuto
assai meno di quello di altri. Ma questo dato racconta solo
un aspetto del problema. Se una famiglia s’indebita, ma

con quei soldi compra casa, o la ristruttura, o compera
cose utili, da una parte rinuncia a ricchezza futura, ma
dall’altra ne acquisisce subito più di quanta potrebbe
permettersene.
Va bene. Il dramma del nostro debito è che cresce senza
contropartita. Cresce alimentando sé stesso. Il deficit lo
facciamo con il debito. Per non finire stritolati si devono
fare due cose: abbatterlo con delle dismissioni e aumentare
la produttività. La prima cosa significa: vendere. Se i debiti
di una famiglia superano la capacità di reggerli, se per
pagare gli interessi si rinuncia a mangiare è ora di vendere
gli orecchini della nonna.
E in fretta, prima che servano a pagare interessi.

La seconda cosa significa
diminuire il costo del
lavoro, il che, ancora,
vuol dire bloccare i salari
e tagliare il cuneo fiscale.
Significa far scendere le
pretese del fisco, cosa
che possiamo permetterci
solo riducendo la spesa
corrente, quindi le di-
mensioni dello Stato.
Fa paura sentirlo?
Fa assai più paura non
farlo, perché poi paghi
senza avere nulla in cam-
bio.

Produttività significa avere la pubblica amministrazione
interamente digitalizzata, risparmiando sui costi; la giustizia
amministrata in tempi certi, e chi se ne frega delle proteste
di avvocati e magistrati; poche regole per l’impresa; pochi
vincoli burocratici; una scuola selettiva; la riorganizzazione
degli enti locali e lo smantellamento del nuovo (micidiale)
titolo quinto della Costituzione. Tutti dolori e sacrifici?
Ma quando mai: sono piaceri e liberazioni. Se facessimo
queste cose potremmo anche ricordare che la Germania le
fece (meritoriamente) in deficit. Per cui quel chiodo va
rimosso, come fu rimosso per altri, cui noi non siamo
inferiori. Ma se non ci sbrighiamo, se restiamo immobili,
si apre la botola e il cappio si stringe.
Il corpo forte, di cui parlavamo all’inizio, ci consente di
credere che facendo quel che è necessario si riprenda in
fretta a produrre ricchezza, in questo modo lenendo le
ferite sociali.
Ma il sistema nervoso guasto tendere a rinviare, ignorare,
mistificare.
E’ quello il sabotaggio collettivo che ostacola la rimessa
in moto dell’Italia. Esserne tutti consapevoli è la prima
cosa necessaria per liberarsene.

Dosi massiccie di buona politica
* * *



di Luigi Tivelli*

Nel quadro di una classe politica
asfittica, afflitta da enfisema dei
polmoni delle idee, e in presenza
di un Governo dal respiro corto
e incapace di guardare al di là
del brevissimo termine, l’Italia
avrebbe più che mai bisogno
invece di un progetto comples-
sivo di sviluppo, di una nuova
idea di futuro: unica via per su-
perare gli affanni della depres-
sione, che dura da sette anni, e
della sostanziale stagnazione,
che dura da un ventennio, che
nel mio ultimo libro ho definito

come brutte époque. Su quali basi poggiare questo progetto
di sviluppo?
Come è noto, l’Italia è il Paese delle 100 città, e delle centinaia
di distretti industriali ben radicati nei loro territori, spesso
cresciuti e maturati  per via spontanea, più o meno organizzati,
quasi sempre fatti di piccole e medie imprese, in molti casi
con un forte orientamento all’esportazione che ne sostiene la
competitività.
Molti di questi distretti sono caratterizzati da un forte legame
con le tradizioni e la cultura del territorio di riferimento,
alimentato anche da fondazioni bancarie o banche locali, come
nel caso della nostra amata Romagna.
E’ da questo brodo di coltura, che fa del nostro panorama
industriale un unicum più volte studiato e messo sotto
osservazione anche da studiosi stranieri, che bisogna ripartire
per alimentare e sostenere il recupero di competitività, e  la
crescita. Ed è dentro il brodo di coltura dei distretti, in cui
opera un fertilizzante naturale dello sviluppo imprenditoriale,
che possono svilupparsi nuove forme di imprenditorialità,
idonee a coinvolgere anche fasce di imprenditoria giovanile
e femminile.
Penso, ad esempio, a imprese che possano nascere dalla
valorizzazione imprenditoriale di settori sin qui abbandonati
o malauguratamente affidati ad un settore pubblico sprecone
e inefficiente, come quelli dei beni ambientali e dei beni
culturali. E qui veniamo al punto. Quello che distingue l’Italia
dagli altri grandi Paesi europei, anche nei territori in cui il
tessuto imprenditoriale privato è dinamico, vitale e competitivo,
è che l’imprenditore rischia sempre di cadere in quella sorta
di “triangolo delle Bermuda” che uno stato pesante e oppressivo
gli ha messo intorno. I tre lati di questo triangolo perverso, su
cui tante imprese si sono inabissate o rischiano di inabissarsi,
sono: una spesa pubblica massiccia che supera il 50 percento
del PIL, una tassazione effettiva che va oltre il 55 percento
del PIL e una pressione burocratica oppressiva per le imprese.
Il piccolo-medio imprenditore pertanto, lungi dal ritrovarsi
uno Stato-amico o uno Stato-facilitatore, si ritrova uno Stato-
oppressore. E non è certo che le Regioni e i Comuni, a parte
qualche best practice, diano prove molto migliori.
A questo punto la ricetta per favorire la liberazione delle
energie imprenditoriali migliori nei territori e nei distretti (che
in questo caso vale in parte anche per le grandi imprese) è per
certi versi pronta. Meno spesa pubblica, e quindi meno
tassazione e, ultimo ma non meno importante, forte
semplificazione burocratica.
Ma questo di per sé non può bastare. Il territorio italiano non
vede solo i distretti e una fittissima costellazione di ottomila
comuni, compresi comunelli di 3 o 400 anime. Accanto a tale

costellazione ci sono più o meno altrettante municipalizzate
o enti pubblici che non brillano certo per efficienza e qualità
del servizio.
Ebbene, di tanto in tanto viene proposta dal Governo, o
addirittura passa in Parlamento,  una legge che prevede la
liberalizzazione o la privatizzazione dei cosiddetti servizi
pubblici locali, ma poi, per qualche cavillo, tutto si blocca.
E decine di migliaia di lottizzati rimangono impancati nelle
poltroncine dei Consigli di amministrazione di questi enti,
spesso inutili, e fonti di sprechi e di inefficienze. Eppure, nella
nostra Costituzione è scolpito il concetto di sussidiarietà
orizzontale, che significa che il settore pubblico deve fare solo
quelle cose che i privati non possono fare meglio e a costi
minori.
Ebbene, tornando all’Italia dei territori e dei distretti, restituire
ai privati, alle cooperative, all’associazionismo, attività ora
svolte da enti pubblici o municipalizzate, genererebbe un
nuovo ossigeno imprenditoriale, favorirebbe soprattutto
l’occupazione giovanile e femminile e permetterebbe a tali
nuove imprese di integrarsi nel tessuto produttivo esistente,
aprendo opportunità interessanti di nuovo sviluppo
imprenditoriale, come la cultura e l’ambiente.
Perché, ad esempio, il piccolo museo di una cittadina toscana
di antiche tradizioni deve essere gestito burocraticamente dal
Comune con un Presidente e un Consiglio di Amministrazione,
15 dipendenti, e non affidato ad una cooperativa di giovani
qualificati che ne farebbero una gestione molto più viva e
dinamica?
L’Italia si trova davanti ad un bivio fondamentale della sua
storia. E’ come un paziente molto obeso per il fatto di avere
ingerito troppe pillole di settore pubblico. E di “troppo Stato”
i paesi possono anche morire, perché troppo Stato significa
troppa spesa pubblica, troppe tasse, troppo deficit, troppo
debito pubblico, etc..
Pertanto ripartire dai territori, dalla cultura dei territori,
ricostruire nuove filiere produttive, puntare ala valorizzazione
dei beni ambientali e culturali, ricercare il recupero di
competitività e il rafforzamento dell’orientamento all’espor-
tazione, è la via giusta. Ma è una via che può funzionare solo
se contemporaneamente, operando sia al centro che negli stessi
territori, si mette a severa dieta il settore pubblico, e si spostano
man mano pezzi del confuso mosaico del settore pubblico
verso il privato.
Si configurerebbero così nuove forme di integrazione e
collaborazione fra pubblico e privato e nuove opportunità
imprenditoriali soprattutto, ma non solo, per i soggetti insieme
più deboli e più vitali della società italiana, i giovani e le
donne. Se rifletto su quanto ho scritto, devo ammettere che si
tratta di un progetto ambizioso, ma poggiato su basi solide, in
buona parte già presenti nel corpo e nelle gambe della società
italiana, suscettibile di comportare una sorta di “Nuovo
Rinascimento”. Basi che però mi sembrano mancare nella
“testa”, cioè nelle classi politiche e nelle classi dirigenti,
compresa la stessa classe di governo. Spetta a noi cittadini,
imprenditori, intellettuali, professionisti, incalzare ed essere
pronti a sostituire questo pessimo ceto dirigente che ha rubato
il presente ed il futuro a più di una generazione di giovani
italiani, regalandoci, tra le altre cose, una disoccupazione
giovanile al 40 percento e un altro dato che è l’indicatore del
fallimento di tutto un ceto dirigente: ovvero il caso, paragonabile
in proporzione solo alla Grecia tra i Paesi europei, di ben 2
milioni e 250 mila giovani under 29 che né studiano né
lavorano!

Un progetto per un “Nuovo Rinascimento”
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di Sanzio Scarpellini

I problemi del nostro paese
sono diversi, ma nella fase di
estrema difficoltà in cui si trova
l’economia, una particolare
attenzione alla politica fiscale
diventa inevitabile.
ed io lo raccontavo ai miei
studenti, che R. Reagan, eletto
presidente, abbia invitato a
cena alcuni economisti di
tendenza liberale fra cui Arthur
Laffer per confrontarsi sui
problemi economici ed in

particolare su come diminuire il peso fiscale senza ridurne
il gettito. Il medesimo problema che si trova ad affrontare
il nostro paese. L’economista Laffer si fece portare un
foglietto di carta ed una matita  e disegnò un semplice
grafico (la cosiddetta curva di Laffer): sull’asse delle ascisse
il gettito tributario e sull’ordinata le aliquote fiscali medie.
Ad aliquota zero, gettito zero – spiegò – di contro, ad
aliquota 100%, gettito nullo in quanto nessuno è disposto
a produrre un reddito che venga interamente versato
all’erario. Dal grafico, spiegò poi l’economista, si evince
come il gettito tributario aumenti all’aumentare dell’aliquota
media fino ad un certo punto per poi decrescere
progressivamente.  E’ evidente, quindi, che gettito ed aliquote
medie siano legate da una proporzionalità inversa. Alla
domanda quale fosse l’aliquota “ideale” l’economista non
rispose: tuttavia fece notare che il grafico mostrava come
aliquote del 35% e del 65% dessero lo stesso gettito fiscale
e quindi come fosse inutile aumentare le aliquote oltre una
certa misura in quanto si sarebbe manifestato un effetto
negativo (34% / 36% rappresenterebbero il limite oltre il
quale il gettito decresce). Nelle attuali condizioni economiche
del nostro paese è assolutamente impensabile e deleterio
diminuire il debito pubblico con nuove imposizioni fiscali.
Non si combatte l’evasione con l’aumento delle aliquote.
All’università, il professore di finanza diceva sempre:
aliquote elevate comportano evasione ed elusione elevate,
aliquote basse evasione ed elusione minime. Non giriamo
attorno al problema,  questa è una verità lapalissiana.
La situazione fiscale del nostro paese è troppo seria per non
intervenire al più presto su una riduzione delle aliquote. Se
la pressione fiscale diminuisce, specialmente sul lavoro e
sulle imprese, gli imprenditori sono stimolati  ad investire
e produrre  maggior reddito e quindi ad aumentare la base
imponibile. La diminuzione delle aliquote, compensata da
un aumento della base imponibile, non farebbe diminuire
le entrate tributarie e si avrebbero effetti positivi sull’aumento
del reddito nazionale. La teoria di A.Laffer non è certamente
nuova ma è sicuramente da tenere presente in questo grave
momento di difficoltà. Anche l’OCSE, nei suoi ultimi studi,
ha evidenziato che una riduzione delle aliquote può stimolare
la ripresa economica mantenendo invariato il gettito
tributario. Nel lontano 1776 l’economista A. Smith elaborò
tre principi tecnico-amministrativi attraverso i quali qualsiasi

governo deve attenersi se vuole affrontare con raziocinio
il problema fiscale: principio della certezza, della comodità
e della economicità. Regole che non necessitano particolari
spiegazioni ma che dobbiamo sempre tenere presente se si
vuole  una efficiente gestione  tributaria al servizio del
cittadino. L’economista suggerì un quarto principio, a
carattere giuridico: quello della giustizia. Tutti i cittadini
devono contribuire alla spesa pubblica in base alle proprie
possibilità. A differenza dell’articolo 53 della nostra
costituzione, Smith pensava ad una aliquota proporzionale
e non progressiva come giustamente è prevista dalla nostra
costituzione. Diminuire il debito pubblico come ci richiede
l’Europa è un obiettivo che non si può più rinviare,  necessita
quindi affrontarlo con determinazione. Sia il governo
Berlusconi, sia il governo Monti, sia il governo Letta hanno
subìto troppo passivamente i vincoli che la comunità europea
ha imposto ai nostri conti pubblici. Rientrare nei parametri
di Maastrich deve essere un obiettivo inderogabile, ma come
procedere  per raggiungerli? Siamo sicuri che questi obblighi
così stringenti (austerità) aiutino veramente a superare
l’attuale momento di difficoltà? Il vincolo del 2,9% fin dal
2013 allontana la ripresa se non addirittura la esclude. Perché
alla Francia è concesso lo sforamento del 3%? Entro la
prima quindicina di ottobre il governo dovrà presentare la
legge di stabilità atta a contenere gli indirizzi di politica
economica dei prossimi anni. Speriamo vengano elencati
pochi punti incisivi e radicali, realizzabili in un tempo
abbastanza breve:  misure per una diminuzione del cuneo
fiscale (sia per i lavoratori sia per le imprese); elenco degli
investimenti che permettano al nostro paese di poter sforare
il bilancio comunitario grazie ai benefici della “Golden
Rule”; diminuzione dei costi energetici (sia per le imprese
sia per le famiglie); riordino di tutte le agevolazioni fiscali
a costo zero; eliminazione in maniera definitiva delle
province e conseguente limite alle spese di comuni e regioni,
anche quelle a statuto speciale (ha ancora senso mantenere
le regioni a statuto speciale? In più di 60 anni non sono
forse venute meno le condizioni socio-politiche e geografiche
di quella scelta?). Infine, ma non certo per importanza, la
semplificazione burocratica con un alleggerimento ed una
facilitazione degli iter. Problemi risolvibili dalle istituzioni
locali troppo spesso assenti. Per raggiungere questi risultati
bisogna comunque diminuire la spesa pubblica. Non esiste
altra soluzione. È chiaro che quest’ultimo obiettivo risulta
il più ostico per la classe politica di governo. Certo non si
dovranno operare tagli indiscriminati su tutti i capitoli di
spesa; si dovrà essere selettivi nel tentativo di aiutare la
crescita.
Avere chiari gli obiettivi è assolutamente prioritario, ma la
spesa pubblica deve diminuire; non sussistono alternative.
I conti pubblici in ordine sono una necessità se si vuole
crescere.
Mentre scrivo non so quale sarà la sorte del governo Letta.
Se è vero che sussistono spiragli incoraggianti per uscire
dalla recessione, la crisi di governo renderebbe alquanto
problematico, se non impossibile, la ripresa economica.

Una politica fiscale al servizio del cittadino
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Sono in pieno svolgimento le primarie che devono scegliere
chi sarà il nuovo segretario nazionale del Pd. Quattro in
gara: Renzi, Cuperlo, Civatti, Pittella. Fondamentalmente
gara a due: Renzi, Cuperlo. Il primo, a giudicare dai risalti
nei media e dai sondaggi, dovrebbe essere il sicuro vincente.
Non si sa mai, però. Cuperlo è un candidato forte del
sostegno della parte più ex Pci, Pds, Ds del Partito
democratico. D’Alema e Bersani alle sue spalle. Renzi è il
vincitore in pectore. L’uomo nuovo che può far vincere il
Pd. È indubbio che Renzi sarebbe stato il vincitore delle
ultime elezioni politiche se fosse stato il candidato premier
del centrosinistra al posto di Bersani. Fu battuto alle primarie
del 2012 da un poderoso impegno dell’organizzazione del
Pd. Il Pd era sicurissimo di vincere le elezioni dello scorso
febbraio, date le magre figure e il declino di Berlusconi, e
la non presa elettorale di Monti che pur era sceso in campo
da capo del governo. Con questa sicurezza alle spalle, il
problema del Pd era quello di non consegnarsi a Renzi. La
vera battaglia dei pidini fu quella delle primarie per far
vincere Bersani. Così si
alienarono molti voti di nuova
provenienza che su Renzi
sarebbero, invece, confluiti in
grandi messe. Biascicarono di
giaguari e di tacchini. Hanno
preso una batosta che nem-
meno l’obbrobrioso premio di
maggioranza ottenuto alla Ca-
mera per appena una manciata
di voti superiore a quelli di
Berlusconi ha potuto mitigare.
Il resto, quello che ne seguì,
è ancora tutto lì davanti ai
nostri occhi: la vicenda del
tentativo di formare il governo
da parte di Bersani, quella che
ha portato alla riconferma alla
Presidenza della Repubblica
di Napolitano, quella della formazione del governo Letta
delle strane, larghe intese. Insieme gli inconciliabili Pd, Pdl.
Unica maggioranza possibile per avere un governo. A seguire
le vicende di Berlusconi, la condanna in Cassazione, la
divisione del Pdl, la sfiducia al governo poi rientrata, e tutte
le contorsioni e paccottiglie di questi giorni. Tutti avvinghiati
intorno al fattore Berlusconi e alle regole finalmente decise
per il congresso del Pd e per le primarie per decidere il
segretario del Pd. Per molti mesi questo è stato la generale
politica italiana. E siamo alla gara. Queste primarie non
sono come le precedenti, nelle quali il vincitore (che fu
Bersani) sarebbe stato il candidato premier della coalizione
di centrosinistra.
Queste servono per decidere chi sarà il segretario nazionale
del Pd. Non è automatico che sarebbe il candidato premier
ad una prossima elezione nazionale. Anche perché al
momento c’è un premier in attività che è esso stesso del Pd
(era il vice di Bersani nel Partito) e che il Pd è impegnato
a sostenere, almeno in facciata, più e più intensamente di
altri. Comunque Renzi è il candidato forte alla segreteria
che punta ad essere il candidato vero alla Presidenza del

Consiglio appena si presenteranno le condizioni per nuove
elezioni politiche nazionali. È a questo che punta l’attuale
Sindaco di Firenze. Della tappa intermedia di queste primarie
ne avrebbe fatto a meno (è nostra opinione) se non gliela
avessero resa obbligata. Nel Pd dopo lo smacco bersaniano
e le turbolenze che ancora lacerano la sinistra, Renzi è
considerato dai più l’unica risorsa in grado di portare alla
vittoria elettorale un partito che sembra vocato e tarato per
perdere continuamente. Perfino molti di coloro che Renzi
non solo non lo amano, ma anche non lo sopportano e non
lo vorrebbero proprio, si sono affiliati nel renzismo perché
persuasi che è l’unico che può farli vincere. Lui si è dato
da fare parecchio (ha girato in lungo e in largo tutte le feste
con gran successo) per conquistare gran parte di quegli
iscritti e di base del partito che gli furono contro alle
precedenti primarie.
Ovviamente ha anche dovuto modulare alla bisogna parte
delle sue posizioni che ne contraddistinguevano la
candidatura precedente e che avrebbero motivato l’afflusso

di un elettorato nuovo, non
di sinistra, a sinistra. Molta
base pidina, con grande
spontaneità e sicuramente
in buona fede, visti i prece-
denti, si è spostata su
Renzi.
Non con spontaneità, ma
per calcolo e senza buona
fede, anche molti degli
avversari renziani di ieri si
sono trasferiti armi e
bagagli con Renzi. Pronti
a salire sul carro del
vincitore. Renzi dice che
il carro deve essere spinto
e non servire solo per
salirci sopra. Ad ogni
modo dovrebbe conoscerli

bene quelli. Avrà fatto anche lui i suoi conti. Certo è che
tutto questo rende l’immagine di Renzi oggi, non proprio
uguale a quella di Renzi ieri. Meglio quest’ultima. Tuttavia
consideriamo ancora Renzi una risorsa di rinnovamento.
Nel panorama politico italiano povero come è, è anche di
spicco particolare. Il Renzi del suo libro “Fuori” è molto
migliore di quello di “Oltre la rottamazione”. Decisamente.
Sarà anche per questo che molti dei suoi acerrimi avversari
interni di ieri sono diventati i suoi sostenitori di oggi.
Riconfermiamo un gesto di fiducia e di speranza, anche se
un poco più attenuato. Vogliamo confidare che la
rottamazione che ci ha sempre intrigato, quella culturale,
non sia del tutto dismessa. Quella sinistra liberale che ci ha
fatto balenare innanzi nei mesi scorsi, speriamo sia ancora
un obiettivo vero dell’impegno renziano. Non vorremmo
che tutto si intruppasse nel battutismo che pare espandersi
ultimamente. Il renzismo che possiamo leggere attraverso
l’articolo di Federico Bracci, in questo numero, come
nell’altro del numero precedente di Energie Nuove, pur non
assecondandoli in toto, ci piace. Ci piace assai di più di

Renzi. Ancora una risorsa?
Sinistra in movimento



quello che in controluce siamo chiamati a decifrare secondo
le nuove adesioni al renzismo che anche a livello locale si
sono dichiarate. Secondo noi c’è una differenza notevole.
Sarà un metro di paragone e di raffronto significativo se il
prosieguo dell’impegno di Renzi dovesse, speriamo di no,
deludere di più i Bracci che non i dirigenti del Pd anche
locali intruppati nell’ultima ora. Questi il carro non lo
spingono. Ci vogliono salire sopra. Renzi non ne ha fatto
mistero in passato che il modello di Tony Blair lo trovava
interessante: come Blair ha cambiato il Labor per poi portarsi
al governo durevolmente, così Renzi sta cercando di cambiare
il Pd per poi andare alla premiership del governo? Possiamo
augurarglielo. Ma l’Italia non è l’Inghilterra, gli italiani non
sono gli inglesi, la sinistra inglese non è la sinistra italiana.
Il sistema istituzionale e costituzionale non sono gli stessi.
Nemmeno il sistema politico e quello elettorale. Nella
pochezza del panorama politico italiano Renzi può essere
ancora una speranza. Anche nostra. Soprattutto se
riscontrassimo almeno in buona parte quanto già il 3 giugno
scrivevamo in “Renzi e il semipresidenzialismo alla francese”
(vedi cesenainfo.it).
"… Se Matteo Renzi fosse prevalso alle primarie del Pd
del 2012, …lo avremmo votato. Ripeto quanto dissi allora....
Nel complesso lo consideriamo una risorsa molto positiva.
Ne condividiamo molti obiettivi di rinnovamento. Adesso
ha scritto “Oltre la rottamazione”. ..Ribadiamo l’interesse
e la condivisione per la rottamazione lungi dall’essersi
compiuta di carattere culturale. ..La rottamazione culturale
volta a fare una sinistra moderna, democratica e liberale..
..Il “fenomeno Renzi” vissuto nei mesi scorsi, non è più,
però, il “fenomeno Renzi” di adesso. ... Deve tenersi lontano,
da qualsiasi espediente e/o motivo che possa muovere nella
direzione di far saltare questo governo e interromperne
l’azione. ..la ragione di risulta sarebbe quella di volersi
liberare di un temibile concorrente (l’attuale Presidente del
consiglio Enrico Letta) per la guida del centrosinistra in
nuove eventuali ravvicinate elezioni politiche... A meno che
Letta non ne esca malissimo. Il che non è augurabile da
parte di alcuno. Nel suo stesso partito, il Pd, peraltro, Renzi
ha più avversari e contrari che seguaci e sostenitori. Anche
fra molti di coloro che sembrano siano stati folgorati sulla
via di damasco … C’è molto retaggio vetero, culturale e di
classe dirigente (e non facciamo riferimenti anagrafici).
Non solo fra le appartenenze ex comuniste, anche fra quelle
ex democristiane, che Renzi dovrebbe conoscere ancora
meglio. Adesso saranno in molti a cercare di risucchiarlo
nel campo che potrebbe risultargli il più scomodo: quello
del prossimo congresso del Pd. La questione che sarà posta
è questa: si deve rinnovare il Pd. Il congresso sarà il momento
culmine di arrivo e di ripartenza di questo processo
rinnovatore. L’altra faccia della questione sarà: chi guida
il partito è il candidato premier nelle elezioni politiche.
Renzi deve conquistare la guida del partito. Ce la può fare
vista la situazione in cui si trova il Pd,. ..Non basta. A
condizioni esterne inalterate, Renzi potrebbe vincere il
congresso del Pd (comunque non facile), potrebbe essere
il futuro candidato premier (anche questo non facile, c’è
anche la questione Letta in mezzo), potrebbe vincere le
elezioni e diventare davvero premier (anche questo non è
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strada spianata), ma farebbe molta fatica a governare. Non
tanto per il contrasto con quella che sarebbe l’opposizione,
ma soprattutto per i contrasti che smettendo di sonnecchiare
si sprigionerebbero dall’interno del suo stesso partito e della
sua stessa coalizione. A meno che non fosse riuscito a fare
una tale “rottamazione” ed un tale repulisti al suo interno
dal portarsi in Parlamento una squadra, un monolite, a sua
immagine e somiglianza, che non gli creasse alcun problema
(come quelli che hanno avuto i suoi predecessori). Impresa
ardua. Ha di fronte a sé la scadenza di un congresso
impegnativo. Di un partito imploso, diviso, non privo di
rancori, conflitti e competizioni esasperati. Dopo il Congresso
– stiamo dando scontato che non ci siano sconquassi del
quadro politico nazionale attuale – ci saranno le elezioni
amministrative che riguarderanno anche il Comune di
Firenze. Ci siamo fatti l’opinione che siano molti quelli che
desidererebbero un flop dell’attuale Sindaco. Non che
perdesse, ma che non vincesse bene, così da svettargli la
cresta. Oggi, dicevamo, l’”effetto Renzi” non è lo stesso
che nel più recente passato, quello delle primarie con
Bersani…Se la sua battaglia si manterrà …merita di essere
sostenuta. Ma ..andremmo anche ad un ancor maggiore
sostegno e ad una piena adesione se Renzi patrocinasse e
assumesse esplicitamente l’obiettivo e la battaglia della
riforma costituzionale. Che non si ferma solo alla riduzione
dei parlamentari e al monocameralismo. Che cambia la
forma di governo. Per realizzare in Italia il modello francese:
il semipresidenzialismo, con annesso sistema maggioritario
uninominale di doppio turno. Noi, questa preferenza e questa
convinzione le abbiamo da tempo e corrispondono ad una
visione del rafforzamento e dello sviluppo della nostra
democrazia. A prescindere da qualsiasi destino personale
o di leadership. Nei frangenti in cui ci troviamo non possiamo
non vedere, ad ogni modo, come quella prospettiva, così
utile al paese, potrebbe anche attagliarsi alle aspettative di
rinnovamento profondo alle quali dice di volersi dedicare
Matteo Renzi.  E anche alle sue personali attese di leader
di quel processo rinnovatore. Se in un auspicabile
ravvicinatissimo futuro fossimo chiamati ad eleggere, come
cittadini, il Presidente (alla francese).. sono persuaso che
Renzi  avrebbe ottime changes...  Per quella candidatura
sarebbe superabile anche il problema di chi fosse il Presidente
del consiglio in carica. Per sette anni di sicura maggiore
stabilità politica. Anche se il Parlamento fosse senza quel
monolite di supporto che altrimenti gli sarebbe necessario
 (a lui come a qualsiasi altro premier che nelle attuali
condizioni volesse governare un minimo). Renzi ha parlato
spesso del modello del “Sindaco d’Italia”. Il Pd, o almeno
gran parte ed il meglio di quello, ha sostenuto spesso la
proposta di un semipresidenzialismo modello francese.
Oggi su queste posizioni c’è anche gran parte del
centrodestra. Che si aspetta  a fare questa riforma? Che
aspetta Renzi a mettersi avanti a questa proposta e a questa
battaglia ancor più direttamente ed esplicitamente? A farla
nel paese e nel suo partito. Ne facesse il punto di forza,
dirimente della sua battaglia politica, siamo persuasi che
avrebbe un ancor maggiore successo. Maggiore consenso,
maggiori adesioni, maggior sostegno. Dentro cui
annovereremmo la nostra modesta, attiva, partecipazione."

* * *
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Nel 2008 Barack Obama vinse
le presidenziali americane – un
evento destinato a rimanere
scolpito nella memoria di intere
generazioni – puntando su una
parola chiave: change.
Cambiamento. C’era natural-
mente una narrazione potente
dietro la campagna elettorale del
partito democratico americano,
ma quella sola parola, change,
segnò un passaggio fondamen-
tale per la politica statunitense

e per l’intera società globale.
Nello stesso anno, il 2008, il Partito Democratico guidato da
Walter Veltroni si presentava come l’interprete di un diffuso
sentimento di rinnovamento, che purtroppo non fu sufficiente
a evitare la sconfitta elettorale. Quel Pd perse, è vero, ma per
la prima volta milioni di cittadini si trovarono coinvolti in un
progetto che guardava al futuro e che prometteva di aprire
nuove strade nella politica italiana.
Guardiamo all’oggi. Barack Obama ha mantenuto saldo il
timone del cambiamento, ha rivendicato le proprie scelte e ha
vinto nuovamente le elezioni. Il partito democratico italiano
invece è reduce da una stagione politica disastrosa, culminata
nella sconfitta elettorale e nel caos successivo. Ci sono
naturalmente tante ragioni e tante motivazioni per spiegare
quel che è successo, ma la radice è comune. Il problema vero,
e irrisolto, è che le forze progressiste hanno rinunciato a
cambiare. Cambiare se stesse per cambiare la società. E hanno
irrimediabilmente perso.
Sia ben chiaro: cambiare per cambiare non serve a nulla. Ma
se la sinistra perde la propria vocazione alla trasformazione,
cade nella palude dell’immobilismo. Non esiste forza
progressista al mondo che non lotti per modificare l’esistente:
una semplice accettazione della realtà si traduce nel
conservatorismo più banale. Non è per questo che impegniamo
ogni giorno le nostre energie migliori.
Ma quale dev’essere la direzione del cambiamento? La partita
si gioca su molteplici e intrecciati piani. Ne indico tre: Europa,
Italia e territorio.
Europa. Mai come in questo momento non possiamo dirci
soddisfatti di come stanno andando le cose a Bruxelles. Mai
come in questo momento la distanza tra il grande sogno
europeista dei nostri padri e la navigazione a vista degli attuali
governanti è profonda. Abbiamo parlato così tanto di spread
che alla fine abbiamo lasciato che tutto girasse attorno ad esso.
E non ci siamo accorti che non di sola finanza vive l’uomo:
mentre registravamo ogni oscillazione degli indicatori
economici, lasciavamo che decine e decine di migranti
affondassero nel nostro mare. Il mare di Lampedusa. Il mare
dell’Europa. La realtà è che non è possibile un’Europa dei
mercati senza costruire di pari passo un’Europa dei diritti. Se
davvero vogliamo chiudere l’epoca dell’austerity, dobbiamo
essere in grado, noi progressisti prima degli altri, di immaginare
un altro modello di sviluppo. Identitario ancora prima che
economico. Centrato sulla libertà dell’individuo ma capace di
aprirsi alle istanze di coloro che rischiano di essere dimenticati
nel vortice della società globale.

Italia. Il paese dei gattopardi. Di chi, per definizione, si oppone
a qualsiasi tipo di cambiamento, preferendo appiattirsi sull’usato
sicuro piuttosto che giocare in campo aperto. Questa non è
l’Italia che vogliamo. Non è l’Italia per cui è stato creato il
partito democratico. Ecco perché il compito del partito
democratico dev’essere quello di guidare il paese: sia in questo
momento, col governo Letta-Alfano, che in futuro, e cioè
preparandosi alle prossime elezioni. Quel che si può – e si
deve – fare ora è dettare l’agenda al governo. Combattere per
le battaglie che riteniamo giuste: un esempio su tutti, la legge
elettorale. Non vogliamo restare invischiati in una sorta di Dc
2.0: il ruolo del Pd dev’essere quello di rappresentare tutti i
progressisti nell’ambito di una competizione elettorale
bipolarista. Come accade negli altri paesi europei. Ma chi
davvero tiene al cambiamento, non può che guardare al futuro.
E il futuro si chiama congresso Pd, vero momento di rinascita
per un popolo – quello democratico – che da troppi anni viene
deluso da una leadership esitante. Nessun cambiamento sarà
possibile se ad impersonarlo saranno gli stessi volti che da
troppi anni ci spiegano come e cosa fare (per poi perdere
puntualmente). È il momento di costruire veramente il Pd,
riprendendo il filo che dal Lingotto 2007 ci possa portare
verso una società diversa e finalmente libera dalle maglie del
passato.
Territorio. Quindi Cesena. Quindi necessità assoluta di
immaginare un percorso diverso da quello intravisto fino ad
oggi. A partire dalla necessità di rinnovare in primo luogo il
Pd territoriale: serve nuova linfa nelle vene di un partito
fiaccato da anni di immobilismo. E va ripensato tutto un
modello che ha imperato nella nostra zona, fino a mostrare la
corda, con troppe sconfitte sia elettorali che politiche. Perché
serve un Pd autonomo, indipendente e forte? Perché nel nostro
territorio c’è un disperato bisogno non di politica ma di
politiche. La buona amministrazione da sola non basta: questa
è stata la grave illusione di questi anni. Se la politica si limita
a fare da grancassa a decisioni amministrative già prese, perde
la capacità di trasmettere un’emozione. E finisce col chiudersi
a riccio alle nuove istanze della società, perché l’unica cosa
che conta è il mantenimento di un network di relazioni tra
gruppi di potere. Cambiare è essenziale per sopravvivere: non
si può più prescindere dalla selezione di una nuova classe
politica, fondata veramente sul merito e non più sulla
cooptazione. Nei comuni del nostro territorio, quando ci si è
limitati a conservare le rendite di posizione si è andati incontro
a sconfitte cocenti. Occorre prima di tutto avere il coraggio
di condurre delle battaglie, in nome dell’istruzione, dei diritti,
della cultura, dell’ambientalismo. Questa è la sinistra che
serve ai cittadini, poiché dà risposte concrete a istanze avvertite
come importanti, allontanando lo spettro dei populismi.
Sappiamo che il compito che ci attende è enorme. Sappiamo
che dovremo vincere le resistenze dei conservatorismi di
destra e di sinistra. Sappiamo che ogni piano sul quale ci
confrontiamo – locale, nazionale e internazionale – presenta
insidie e rischi. Ma se, dopotutto, c’è un motivo per cui la
sinistra è ancora lì, è perché prima ancora del cambiamento
è capace di regalare un sentimento: la speranza. Da qui
dobbiamo ripartire, e da qui ripartiremo.

Un diverso PD nel Paese e nel territorio

*Parlamentare PD-Vicepresidente assemblea parlamentare
Consiglio d'Europa
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In questo momento ci si
potrebbe soffermare in lunghe
analisi sulla fine dell’espe-
rienza delle larghe intese e sul
fatto che l’ennesima ed immi-
nente caduta di un governo in
questo paese non provochi più
alcuno stupore tra i cittadini
italiani, che vivono in un
mondo ormai troppo distante
da Roma.
Lascio ad altri l’interpretazione
di questi frenetici giorni di fine
settembre per cercare, da

inguaribile speranzoso, di guardare oltre e proiettarmi nel
futuro prossimo.
 Per farlo voglio partire dalle immagini di quelle ottomila
persone che sono accorse alla Festa del PD di Modena in
una sera d’estate per sentire parlare un giovane sindaco di
politica.
O alle immagini di altrettante migliaia di cittadini che per
lo stesso motivo hanno riempito le arene di altre feste sparse
in diverse zone della nostra regione, da Reggio Emilia sino
a Borgo Sisa nel forlivese.
Visti i  tempi che corrono, certe manifestazioni di entusiasmo
e affetto per la politica non passano di certo inosservate.
Parlando per esperienza personale, come è stato già
sottolineato da molti, andare ad un comizio di Matteo Renzi
oggi è un po’ come partecipare ad un grande concerto; è
impressionante la marea umana di persone che cerca di
accaparrarsi un posto nelle prime file per vedere bene da
vicino il rottamatore, tanto che pur arrivando un’ora prima
al comizio si può rischiare addirittura di non trovare posto
a sedere.
Del resto è da anni che attorno a questa figura e alle sue
idee si sono sviluppati un interesse ed una curiosità sempre
maggiori. Ma qualcosa a partire da quest’estate è cambiato,
e il suo passaggio a più tappe nella nostra Emilia Romagna
ha segnato una svolta. Ad affollare quelle piazze in queste
ultime occasioni erano presenti anche tantissimi militanti
della prima ora, persone che alle scorse primarie avevano
deciso di non sostenerlo e magari di non prenderlo troppo
in considerazione per il semplice fatto di esser cresciuti in
una scuola di pensiero in cui il motto era sempre “fedeli
alla linea” e al segretario.
Non è un caso che sia partito proprio dai nostri territori.
Matteo è venuto nella regione da sempre più  rossa d’Italia
a prendersi i voti e l’affetto anche di quella base storica un
tempo a lui ostile, ed ha toccato le corde più profonde del
suo cuore risvegliando in essa la voglia di riscatto e la
speranza, dopo una vita di delusioni e tradimenti da parte
di quei dirigenti che per anni si sono approfittati della fiducia
di queste persone.
Se da un lato non si può che esser contenti di fronte a queste
nuove e sincere adesioni alla battaglia per il rinnovamento
del partito e del paese, dall’altro non si può che rimanere
basiti dinnanzi a frenetici e repentini cambiamenti di rotta
da parte di figure di spicco del PD che fino a ieri hanno
ostacolato con ogni mezzo questo processo di cambiamento
e che ora, mossi da opportunismo e da una non troppo velata
“peppa”, si affrettano a saltare goffamente sul carro e ad
insegnare al mondo l’alfabeto renziano.

Il problema per costoro è che se tutto ciò non è accompagnato
dalla profonda e sincera consapevolezza del fallimento del
modello di governo emiliano-romagnolo  riproposto su
scala nazionale, e del disastro del modo di condurre il partito
negli ultimi 4 anni, queste persone non risulteranno mai
credibili.
Lo stesso Renzi è stato però molto chiaro nel ribadire a più
riprese che non esistono i renziani e che nel Nuovo PD non
si riceveranno trattamenti privilegiati per il semplice fatto
di avere sostenuto la sua causa prima di altri. Può piacere
o meno, ma questo non è altro che la trasposizione nei fatti
del concetto a noi tanto caro di meritocrazia: a prendere in
mano il partito, anche a livello locale, devono essere persone
in gamba, mosse dalla passione per la politica e in contatto
con il mondo reale. Proprio nelle nostre terre forse, dove
il partito governa da tanti anni, si sente il profondo bisogno
di una svolta che sia percepibile da tutti quei cittadini che
si aspettano riposte nuove per problemi nuovi. L’obiettivo
non è creare una nuova schiera di funzionari che vivano
ventiquattro ore su ventiquattro nel partito e che vedano
esso come l’ufficio di collocamento e il luogo delle uniche
relazioni. Questo voglio ribadirlo a tutti quelli che si
preoccupano anche da noi di discutere della separazione
tra la figura del candidato premier e quella del segretario
anziché rimanere sulle questioni vere: il partito non è il
fine, ma lo strumento. Il fine è cambiare il paese.
Questa sarà la differenza di visioni fondamentale che
accompagnerà i (speriamo) prossimi passaggi congressuali.
A chi teme che quello che verrà sarà un partito personale,
ricordo che se Renzi avesse mai voluto fare un partito ad
hoc incentrato esclusivamente sulla propria persona, non
avrebbe di certo aspettato così a lungo e non sarebbe rimasto
dove invece è convintamente  tutt’ora. La nostra battaglia
non è finalizzata all’affermazione personale di un solo
individuo.
L’aspirazione che abbiamo è quella di creare un partito
nuovo e attrattivo come doveva essere sin dal 2007, che
diventi lo strumento in mano a tutte quelle persone che
vogliono fare dell’Italia un paese finalmente moderno e
leader in europa e nel mondo. Lo stesso discorso vale per
il rapporto tra il partito e tutte le realtà territoriali.
Il vertiginoso calo delle iscrizioni colpisce anche il nostro
livello locale, e non ha senso nel 2013 nascondersi dietro
il mito della tessera e parlare solo ed esclusivamente tra e
per gli iscritti come qualcuno vorrebbe. Il nostro Statuto
mette addirittura prima la parola “elettore” rispetto a quella
di “iscritto”, e non perché vi sia una gerarchia tra le due,
ma per il semplice fatto che l’elettore se coinvolto può
diventare l’iscritto del domani, andando così ad allargare
una platea di persone che altrimenti può sol che restringersi.
Abbiamo bisogno, anche nella nostra realtà cesenate, di un
partito che riprenda in mano questo spirito originario con
cui era nato e lo faccia suo più che mai. Un partito che
ragioni in maniera dinamica, e che proprio in virtù di questa
sua struttura aperta e inclusiva sia a tutti gli effetti centro
vero di elaborazione di idee e progetti, nonché di discussione,
sfruttando le immense praterie che sono oggi offerte nel
campo della comunicazione e della partecipazione.
Questo è l’unico modo per attrarre energie nuove, e vincere
le sfide che abbiamo davanti.

Making PD swinging and cool again

*PD - Coordinatore "Cesena per Matteo Renzi"
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Adeguare la politica contro la crisi

La crisi economica che da oltre
un quinquennio condiziona la
vita delle imprese e delle
famiglie non accenna ad
attenuarsi anzi, probabilmente,
stiamo avviandoci a cono-
scerne la fase più acuta.
Questa è la mia convinzione,
nonostante alcuni indicatori e
statistiche possano far pensare
ad un rallentamento della crisi;
la sensazione è che purtroppo
così non sia, e comunque, per

il mestiere che faccio, mi limito qui a rappresentare quella
che è la condizione nel settore della distribuzione
commerciale che, per sua natura, è lo specchio di quanto
succede nell’economia del paese.
La GDO italiana (ipermercati e supermercati) al 30 giugno
dell’anno in corso perde l’1,4% sul fatturato a rete corrente,
cioè comprensivo delle
nuove aperture/chiu-
sure. La flessione è più
marcata sulle strutture
di grandi dimensioni,
in particolare gli
ipermercati maggiori
di 5.000 mq, nonché
nei supermercati di
piccole dimensioni; a
livello territoriale i
trend negativi si accen-
tuano nelle regioni del
Centro-Sud Italia ma
negli ultimi mesi la
flessione è presente,
seppur in maniera più
contenuta, anche nelle
zone del Nord.
I prezzi medi registra-
no un aumento attorno
al 1% nel 2013 e questo ci fa capire come la flessione delle
vendite a volume sia più marcata. Si registra un trend a
volumi calante dagli ultimi mesi del 2011. Analizzando il
dato a rete omogenea (senza il contributo delle nuove
aperture) il trend risulta ancora più pesante: -3,1% e anche
in questo caso la flessione registrata sugli ipermercati è
maggiore di quella dei supermercati. E’ il settimo anno
consecutivo che la GDO chiude in negativo il dato di
fatturato a rete omogenea, ed è il terzo degli ultimi quattro
anni in cui il settore chiuderà in negativo anche in valore
assoluto, cioè a rete corrente.
I reparti più in difficoltà: l’area extralimentare (-8,4% a
progressivo ma reduce da due anni di perdite ancora più
rilevanti) a cui si affiancano da molti mesi le perdite rilevanti
dei generi per la cura della casa e della persona. Si riducono
anche gli acquisti di prodotti di carne, ortofrutta e
gastronomia. Si privilegiano i prodotti di base (farina, uova,

latte Uht….) rispetto ai prodotti servizio (insalate pronte,
latte fresco, pronti a cuocere…..), i prodotti meno “nobili”
(carni bianche) rispetto a quelli più nobili (carni rosse). Si
rileva un continuo downgrading del basket della spesa.
Si registra anche un forte incremento della marca
commerciale (è la marca del distributore) rispetto a quella
dell’industria: in Italia si è arrivati quasi al 19% di quota
rispetto al 13% del 2007 (sei punti percentuali in sei anni);
nei paesi europei commercialmente più evoluti la quota è
superiore al 30%. La marca industriale (le grandi aziende
Barilla, Parmalat, Danone, Ferrero, Nestlè, Procter, Oreal,
etc) registra trend negativi sia a valore sia a volume
nonostante l’aumento di intensità promozionale: il
consumatore orienta i suoi acquisti sempre più verso la
marca commerciale dove trova un rapporto qualità/prezzo
più conveniente. Così pure si assiste ad un forte incremento
della pressione promozionale: siamo al 27% di media contro
il 23% di quattro anni fa.
In sintesi si può dire che cambiano le abitudini dei

consumatori: aumenta
la frequenza di spesa,
si riduce il valore dello
scontrino medio, si
privilegiano i super-
mercati rispetto agli
ipermercati, si contrag-
gono gli acquisti nel-
le piccole superettes,
mentre continua la
forte crescita delle
vendite dei discount e
degli specialisti casa;
in definitiva si può dire
che ricerca spasmodica
del risparmio è ormai
diventata la bussola dei
consumatori.
Dalle brevi note sopra
esposte emerge, com’è
evidente, un quadro

che conferma la fase di fortissima difficoltà in cui si dibattono
le famiglie; perfino la spesa alimentare oggigiorno diviene
un lusso per molti!
Se questa è la situazione occorre chiedersi se la reazione
del paese, e della sua classe dirigente in particolare, sia
adeguata al momento che stiamo attraversando; bisogna
allora dire che il quadro che emerge è del tutto sconfortante.
La classe politica italiana appare francamente inadeguata
ad affrontare le sfide che l’attuale fase storica propone:
gravata da un debito pubblico monstre, figlio delle politiche
scellerate di numerosi governi degli ultimi trenta anni e con
un carico fiscale che soffoca quella parte di cittadini ed
imprese onesta nei confronti dello Stato, l’Italia non riesce
a ripartire, incerta com’è fra un centrodestra che ha a cuore
unicamente le sorti di un anziano pregiudicato e una sinistra
che si dilania sulle scelte dei regolamenti congressuali prima
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ancora di quella sulla leadership che la dovrebbe guidare.
In questa situazione nessuno si sofferma a riflettere su quello
che sta avvenendo e che è un vero e proprio scippo genera-
zionale: un’intera generazione è infatti oggi condannata alla
marginalità sul piano sociale e lo sarà ancora di più in
futuro, stanti i nuovi meccanismi pensionistici e quella che
sarà l’evoluzione del sistema sanitario nazionale.
Di cosa avrebbe bisogno il nostro paese?
Di serietà. Un Governo serio, che svolgesse una lotta senza
quartiere all’evasione fiscale, destinando le risorse recuperate
alla riduzione del carico fiscale e al sostegno delle imprese
e, con esse, del lavoro.
Una società civile che rinunci a seguire il demagogo populista
di turno e che smettendo di credere alle promesse fallaci,
vere e proprie favole, sostenga lo sforzo di chi creda
veramente in questo paese e sia disposto a mettersi in gioco
con esso e non a
sfruttarlo per i pro-
pri interessi di parte
o, peggio, personali.
Un’economia che
punti sull’innovazio-
ne, sui nuovi saperi,
sulle risorse storiche,
artistiche, culturali e
gastronomiche del
nostro paese, che non
hanno pari al mondo.
Una burocrazia pub-
blica degna di que-
sto nome, che sia ef-
fettivamente al ser-
vizio della società,
snella ed efficiente.
Pochi ingredienti,
quindi,che produr-
rebbero una ricetta di
sicuro successo per
il nostro paese; dubi-
to però che l’attuale
classe politica ed i cittadini italiani di cui essa è purtroppo
specchio fedele ci consentiranno, ahimè, di cucinare tale
menu.
Venendo al piano locale va pur detto che i dati e gli indicatori
disponibili, così come l’esperienza e la conoscenza diretta,
ci dicono che gli effetti della crisi su questo piano sono
meno drammatici di quanto non lo siano a livello nazionale;
il che non significa che anche qui non siano avvertiti, ed
anche in modo pesante.
E’ anche chiaro che dalla crisi usciremo, localmente, se
dalla crisi saprà uscire l’intero Paese, e tuttavia possiamo
dare ormai per certo che dalla crisi tutti usciremo diversi
da come ci siamo entrati, perché questa è una crisi globale,
che mette in discussione ogni certezza che tale poteva essere
considerata anni fa ma che oggi non lo è ormai più.
E allora occorre per ciascuno ripensare il proprio modo di
vivere e lo stesso sforzo devono fare le istituzioni, e per

tutti occorre rispondere alle sfide che i temi della modernità
e della globalità ci propongono.
Sul piano locale non si può non rilevare come a queste sfide
non si possa rispondere se non in un ambito di area vasta,
che per noi romagnoli è, naturalmente e logicamente, la
Romagna (e non parlo di Regione Romagna).
Il futuro appartiene ai territori che sapranno fare sistema; di
fronte ad uno Stato debole e ad una Regione, la nostra, che
ha perso quel ruolo trainante, di riferimento, rappresentato
negli ultimi trenta anni, occorre che la Romagna, le sue forze
politiche economiche e sociali facciano sistema.
L’ASL unica, la Provincia unica, le infrastrutture viarie, la
programmazione e la difesa del territorio sono gli ambiti in
cui esercitare al meglio le funzioni di tale sistema di area
vasta.
Se sapremo fare questo potremo replicare quanto successo

tra gli anni ’50 e gli
anni ’80 quando,
partendo da un PIL a
livello di quello della
Calabria, la Roma-
gna seppe elevarsi
sino alla parte alta
della classifica na-
zionale.
Oggi abbiamo l’op-
portunità di emulare
quelle classi politiche
ed imprenditoriali
realizzando una “se-
conda fase” roma-
gnola che ci porti ai
vertici europei, quan-
to meno nel combi-
nato disposto dei
parametri economici
e di quelli sociali.
Riorganizzazione
dell’esistente, sem-
plificazione buro-

cratica, innovazione nel campo economico, facilitazione
dell’accesso al credito e sostegno pubblico per le imprese
che nascono e per quelle esistenti che investono sullo sviluppo
e sull’occupazione, messa a sistema dei servizi all’im-
prenditoria, formazione, questi gli assi su cui fondare la
nuova fase di sviluppo della Romagna. In tutto questo il
sistema della rappresentanza va profondamente rivisto,
puntando alla sua semplificazione tramite un forte processo
aggregativo; la Prima Repubblica è finita da un pezzo !Da
ultimo una considerazione che potrebbe apparire campanilista
ma che a me pare solo oggettiva: in tale nuova fase storica
Cesena e il suo comprensorio hanno l’opportunità di sfruttare
una baricentricità naturale, geografica oltreché viaria, che
può consentire di svolgere un ruolo politico ed economico
sulla scena romagnola come mai in passato; se perderemo
un’occasione come questa sarà solo colpa nostra.

Per il rilancio economico romagnolo

* Amministratore delegato CIA-CONAD
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Nella primavera del 2010, su
queste stesse pagine, pubblicai
alcune riflessioni sul tema
dell’internazionalizzazione
delle imprese e del territorio,
che concludevo con queste
parole: “… la crisi economica
non può e non deve costringere
solo le imprese ad un cambia-
mento radicale:  da tutti ci si
deve attendere il cambiamento,
sia a livello nazionale che a
livello locale. Questo perché,

per poterne uscire bene, dobbiamo uscirne tutti insieme,
uniti e coesi, pur nelle nostre diversità. Certo è che non è
più tempo di un po’ di risorse a tutti, né un po’ dappertutto:
occorre concentrarsi verso le priorità individuate,
abbandonando completamente la logica di interventi
personalistici, ma agendo sull’intero sistema. Non abbiamo
più tempo!”.
Già, il fattore tempo: il 2010 appare tremendamente lontano
visto dal punto di vista degli sconvolgimenti che hanno
attraversato il nostro sistema
economico - e non solo - in
pochi anni, ma appare come
se fosse ieri, in termini di
persistenza di problematiche
irrisolte ed incapacità di
trovare risposte che ridiano
slancio alla nostra economia.
E così quell’articolo – da cui
vorrei ripartire riprendendo le
fila di alcuni temi allora trattati
 – appare di assoluta attualità
e potrebbe essere tranquil-
lamente riproposto oggi, senza
che vi si potesse intravedere
incongruenza alcuna rispetto
all’attuale contesto. E questo
è davvero sconcertante: siamo
riusciti a sprecare anche il tempo che già non avevamo tre
anni fa!
Oggigiorno, le cose cambiano molto in fretta, nel mondo e
quindi anche nelle imprese, per cui – pur conservando
posizioni di primato in diversi settori, dall’agroalimentare,
alla moda, alla meccanica strumentale, oltre a comparti
specialistici dall’alto contenuto tecnologico e di design -,
sempre più spesso ci troviamo in posizione di arretramento
rispetto ai concorrenti europei e anche ai paesi emergenti,
il che non fa che peggiorare il nostro appeal e conse-
guentemente la nostra capacità di attrarre investitori esteri.
Per uscire da questo circolo vizioso di ritardi generalizzati
del nostro Sistema-Paese, occorrerebbero risorse che oggi
non ci sono ed alla cui mancanza si tende ad imputare la
difficoltà di rimettere in moto l’economia e riattivare le leve
dello sviluppo. La politica - e con essa l’intero Paese -
sembrano avvitati su questo tema: ma davvero le risorse

per le imprese non ci sono? E poi, è davvero solo un
problema di risorse? Dando per assodato che sono
complessivamente in calo, occorrerebbe però, da un lato,
definirne più equamente la destinazione e ottimizzarne
l’utilizzo, ma dall’altro si potrebbe agire a costo zero sulla
riforma di quel groviglio burocratico che ci soffoca, che
rischia di paralizzare il Paese e che già di per se stesso
rappresenta uno svantaggio competitivo per le nostre imprese.
A tal proposito, leggendo i dati del 'Rapporto 2012 sulle
politiche nazionali e di sviluppo nei conti pubblici territoriali',
cioè l'analisi annuale del Dipartimento per lo sviluppo e la
coesione economica delle diverse componenti della spesa
in Italia, emergono elementi che qualche interrogativo
dovrebbero porlo: infatti, l’andamento decrescente dei
trasferimenti in conto capitale alle imprese (sia pubbliche
che private), ha fatto sì che nel 2011 i contributi alle imprese
si contraessero a livello nazionale del 18%.  Però, mentre
i trasferimenti in conto capitale alle imprese private risultano
in flessione, nello stesso periodo i trasferimenti alle imprese
pubbliche sono invece cresciuti del 34%, riconducendo
quindi – si scrive nel rapporto - la contrazione degli incentivi
esclusivamente a quelli destinati alle imprese private, con

la sola esclusione del settore
aeronautico.
Allora, ammettiamo che i
trasferimenti dei fondi alle
imprese pubbliche contem-
plino anche programmi
d’invest imento per  lo
sviluppo e l’ammoderna-
mento delle infrastrutture, che
il settore aeronautico sia
strategico per le ricadute
tecnologiche che genera a
beneficio anche di altri settori
industriali, però, alle imprese
micro, piccole, medie o grandi
che siano, ai così detti “dri-
ver” dell’economia, piuttosto
che a quelle PMI considerate

la “spina dorsale del Paese”, a quell’indotto indispensabile
e funzionale a garantire la permanenza o l’insediamento
sul territorio di imprese di maggiori dimensioni, a quel
tessuto produttivo più vero e radicato, a cui tutti riconoscono
un indiscusso ruolo di coesione sociale, in realtà chi ci
pensa?
Chi davvero se ne preoccupa? Chi si fa carico di dare
risposte concrete e fornire strumenti tangibili in momenti
drammatici come quelli che stiamo attraversando,?
Quindi, il tema diventa non solo l’entità delle risorse per
le imprese, ma la loro allocazione, che è una precisa “scelta”
di quella stessa classe politica che alle imprese ha dedicato
pagine e pagine dei propri programmi elettorali e del cui
operato occorre chiedere conto.
Ma non basta. Accanto a tutto ciò, si assiste ad un curioso
fenomeno di sempre maggiore burocratizzazione degli

Le imprese, la burocrazia e la politica che non c'è



interventi cosi detti “agevolati”, di crescenti lacci e lacciuoli,
che non sempre sono originati da oggettive motivazioni
normative, ma più spesso appaiono come “protezionistici
di un sistema” che vuole salvaguardare se stesso oltre ogni
ragionevole dubbio.  Ciò rende l’accesso ai benefici un vero
e proprio percorso ad ostacoli,  che spesso finisce per
disincentivare le imprese, ottenendo quindi esito
diametralmente opposto a quello che dovrebbe essere lo
scopo.  In un momento in cui il vantaggio competitivo delle
imprese potrebbe quindi derivare a costo zero per il Paese,
semplicemente da uno snellimento burocratico e da una
semplificazione nell’accesso alle sempre minori  risorse,
paradossalmente si assiste addirittura ad un processo inverso.
Autorevoli studi di organismi sia nazionali che internazionali
evidenziano chiaramente, con dati precisi, come la quantità
e la complessità dei vincoli burocratici influenzino fortemente
la concorrenza e la competitività delle imprese italiane,
specie sui mercati internazionali, confermando altresì la
indispensabilità  di rimuo-
vere vincoli che rappresen-
tano una vera "tassa sulla
competitività”  per le azien-
de e per l’intero Paese.
La Banca Mondiale, in par-
ticolare,  ha di recente pre-
sentato il rapporto “Doing
Business in Italy 2013” sulle
lungaggini burocratiche e
giudiziarie che assillano le
aziende in Italia, affermando
testualmente che “così ri-
schiano di morire”. Poco ri-
lievo è stato dato, anche da
parte dalla stampa, a questo
studio che prende in esame
l’efficienza delle rego-
lamentazioni d’impresa in
tredici città italiane e descrive dettagliatamente gli ostacoli
che gli imprenditori  devono affrontare, rapportati alle op-
portunità che vengono loro offerte. Nella classifica relativa
alla “facilità di fare impresa” - ad esempio -, tenendo conto
dei dati di 185 stati, l’Italia si colloca al 73° posto, mentre
in quella per “l’avvio di un’impresa” è all’84°. Il rapporto
tratta, inoltre, le controversie legali tra le aziende,
esaminandone i costi, i tempi e le fasi processuali: la
risoluzione di una contesa ordinaria, in Italia, richiede in
media quarantuno fasi processuali, per una durata di 1.400
giorni e un costo complessivo pari al 26,2% del valore della
controversia stessa. Lo stesso tipo di processo, di contro,
dura in media 390 giorni in Francia, 394 in Germania e 510
in Spagna: l’Italia si colloca, perciò, solo al 155° posto nella
lista dei 185 stati presi in considerazione. Sono numeri da
brivido! E tutto ciò avviene in una fase economica in cui
occorrerebbe favorire la ripresa e  servirebbero istituzioni
“amiche”, in grado di fornire un concreto supporto alle
possibilità e capacità d'investimento, all’innovazione e
soprattutto all’internazionalizzazione, mentre è palese la
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discrasia fra i bisogni delle imprese e le già poche risposte
che ad esse vengono date.
Conferma ne sia una  indagine svolta di recente dal Centro
Studi di Confindustria (quindi dando voce agli imprenditori),
la quale evidenzia che il Sistema Italia manca ancora di
una rete finanziaria, di capitale umano e di istituzioni in
grado di sostenere le imprese, soprattutto medio-piccole
e in particolare quelle che vogliono strutturarsi sui mercati
esteri.
In proposito si sottolinea che i principali ostacoli al-
l’internazionalizzazione risultano essere l’inadeguato
coordinamento fra le istituzioni, l’eccessivo numero di enti
che si occupano di internazionalizzazione e la loro sovrap-
posizione; che i fondi pubblici si disperdono  in troppe
iniziative di poco contenuto e valore  aggiunto; che, infine,
 il più forte svantaggio competitivo – ancora una volta - è
la burocrazia che le soffoca, anche in materia di export.
Le imprese da tempo reclamano la trasformazione del

sistema istituzionale ad ogni
livello, rivendicando la
maggiore efficienza ed ef-
ficacia di modelli come
quello inglese, francese o
meglio ancora tedesco,
sistemi definiti “amici delle
imprese”, ma da noi ancora
nulla succede.  Troppo forti
le resistenze al cambia-
mento?
Di certo l’Italia è un paese
refrattario a rinnovarsi, un
paese che nonostante la
gravità del momento,  non
riesce a fare un cambio di
passo e soprattutto a “fare
squadra”, un paese che non
ha mai dato spazio alla
meritocrazia, ai giovani, alle
idee innovative, un paese

dove troppo spesso chi detiene posizioni di potere o di
privilegio di qualsiasi genere, nel settore pubblico ma anche
in quello privato, non si mette mai in discussione, poiché
teme di perdere lo status acquisito e quindi osteggia quel
rinnovamento che, pur se indispensabile al Sistema-Paese,
potrebbe minacciare i propri interessi personali o far
emergere i propri limiti. In questo contesto difficile e
complesso,  è arduo scegliere da dove iniziare, ma non
vedo altra soluzione se non  quella di ripartire dalle
conclusioni cui ero giunta anche la volta precedente e con
cui ho iniziato queste mie riflessioni:  la crisi economica
non può e non deve costringere solo le imprese al
cambiamento, che pure devono affrontarlo, ma da tutti ci
si deve attendere un rinnovamento, ognuno per il proprio
ruolo, per le proprie competenze, per le proprie
responsabilità, sempre disponibili a fare un passo indietro,
se ciò è funzionale al bene comune: oggi è più che mai
evidente come sia il gioco di squadra a far vincere la partita.
Le “energie nuove” esistono in tutte le componenti del
Paese e del territorio,  allora usiamole,  perchè il tempo
questa volta è scaduto per davvero!

Le imprese, la burocrazia e la politica che non c'è
* * *

*Dirigente di Associazione di Categoria Imprenditoriale



di Davide Buratti*

Priorità lavoro. Serve un cambio di passo
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La priorità è il lavoro. Ma serve
un cambio di passo, una nuova
strategia. Nella prossima
primavera si voterà.
Come sempre, i candidati do-
vranno proporre un program-
ma completo. Ma questa volta
la priorità dovrà essere riservata
al lavoro. E' vero che molte
scelte sono legate a quelle nazio-
nali, ma moltissimo dipende
anche dal livello locale. Cesena
e tutta la Provincia di Forlì

Cesena soffrono. Bisogna partire da questo presupposto. Tanti
sono gli indicatori che lo dimostrano. Ne citiamo tre che però,
crediamo, siano tra i più significativi. La cassa integrazione
vola. Il dato è quello di agosto.
Ma i settori dove le cose vanno peggio sono il commercio e
l'artigianato. In entrambi i casi gli aumenti superano il mille
per cento.
La causa va ricercata
nella mancanza di po-
tere d'acquisto (in mol-
tissimi casi per perdita
del posto di lavoro o per
messa in cassa integra-
zione) delle famiglie.
Mentre Giovanni Torri,
ex presidente di Unin-
dustria, sostiene che “la
crisi ha dimostrato, e
credo se ne siano resi
conto tutti, che il settore
manifatturiero è un a
delle poche realtà su cui
si può scommettere per
il futuro del paese”.
Da noi, invece, il mani-
fatturiero soffre e cre-
scono i servizi.
Dati Smail elaborati
dall'Ufficio studi della Camera di commercio.
La variazione negativa del numero di imprese della nostra
Provincia è tra le peggiori della Regione. Solo a Piacenza il
calo è stato ancora più forte.
Perché tutto questo? Riteniamo che il problema principale sia
da ricercare nella mancanza di innovazione che, poi, penalizza
il nostro export.
A supporto di questa teoria proponiamo un significativo
passaggio della relazione di Giovanni Torri: “Dovunque si
guardi ci si accorge che il Sistema Italia sia inadeguato alle
dinamiche competitive della nuova dimensione globale. Ci
sono una parte dell'econonia e una parte della società totalmente
impreparate alla competizione internazionale. A mio giudizio,
una delle possibili soluzioni viene dall'aumento delle
esportazioni.
Non partiamo da zero e, nonostante le grandi difficoltà di fare
impresa in Italia, siamo ancora il secondo manifatturiero
d'Europa, il settimo del mondo ed occupiamo la quinta

posizione mondiale nelle esportazioni. Purtroppo, però, questa
Provincia, proprio nelle esportazioni sconta un gap quantitativo
notevole. La cosiddetta 'propensione all'export' di Forlì Cesena
viaggia intorno al 25,3 per cento e risulta sotto la media
nazionale (27,8 per cento) ed è decisamente lontana dalla
media regionale (39,7 per cento). In massima parte esportiamo
'prodotti maturi' (56,2 per cento) e meno prodotti ad alta
tecnologia (34,7 per cento). Siamo 'forti' anche nell'esportazione
di prodotti dell'agricoltura e dell'agroindustria, settori nei quali
però non è facilmente valutabile il contenuto tecnologico ed
innovativo”.
Chi è che ce la fa?
Anche in questo caso la risposta la estrapoliamo dalla relazione
di Torri: “In generale possiamo dire che ce la fanno meglio
le imprese presenti sui mercati stranieri, che sono dotate di
prodotti innovativi, che hanno puntato sulla crescita
professionale delle proprie maestranze”.
Cosa serve. La prima cosa è fare sistema. Il campanilismo va
bene, ma quando si parla di economia e lavoro la nano

territorialità diventa un
macigno. Tutti devono
collaborare per fare
emergere le eccellenze.
Serve poi una coesione
territoriale, elemento
centrale per rendere un
territorio più attrattivo.
Naturalmente servono
buona politica ed una
programmazione at
tenta e puntuale: le
buone strategie sono
essenziali per la com-
petitività dei territori.
Invece troppo spesso
registriamo polemiche
tra Cesena e Forlì “di-
videndo le Comunità –
scrive Torri – in accesi,
quanto inutili, dibattiti
e distogliendone l'at-

tenzione dalle vere problematiche che affliggono il territorio.
In primo luogo, ad esempio, la tutela dell'occupazione”.
Per questo siamo d'accordo con chi propone un'area vasta
romagnola nella quale le imprese siano debitamente supportate
per avere successo nel mondo e creare qui occupazione di
qualità. Un'area romagnola dove rigenerare la vocazione
manifatturiera e creare le condizioni favorevoli anche alle
start up.
Torri dice: “Sono convinto che la competizione globale sia
sempre più fra le grandi aree metropolitane, in un mix di
manifatturiero e terziario, università e centri ricerca, cultura
e moda”.
Noi invece, come Cesenate, rischiamo addirittura di dividerci
in tre: una parte del Rubicone che guarda al Riminese,
Cesenatico che più interessato a dialogare con Cervia e Bellaria
e il resto dei comuni (magari con Bertinoro e Forlimpopoli)
legati a Cesena.

*Caporedazione di Cesena del Corriere Romagna



di Giuliano Zignani*
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Che il nostro Territorio sia
ancora un isola “relativamente”
felice è un dato di fatto. Ma
che la tendenza sia quella che
volge verso un incomprensibile
peggioramento della qualità
della vita e del lavoro, è un
dato di fatto.
Sino a qualche anno fa avrei
iniziato questo breve intervento
con … “il nostro territorio è
un isola felice” … purtroppo

è innegabile che la situazione del “sistema lavoro” o del
“diritto lavoro” anche nel Comprensorio Cesenate, tanto
per non allargare la discussione a livello provinciale, stia
inevitabilmente deteriorandosi. E sta deteriorandosi non
solo per la quantità di lavoro che sempre più viene meno
ma anche e soprattutto per la qualità.
Assistiamo infatti a un costante e sempre più subdolo
sfruttamento dei lavoratori che sempre più spesso lavorano
sotto lo scacco di imprenditori privi di remore che, con l’
“attenuante” della crisi, li pongono di fronte al classico
incipit: “o mangi la minestra o salti dalla finestra”. E oggi
saltare dalla finestra è un vero e proprio salto nel buio nel
quale si rischia di cadere dalla padella alla brace.
A questo punto non possiamo che chiederci una cosa: Cesena
e più in generale il nostro Territorio possono permettersi
tutto questo?
Possiamo noi, che ci siamo da sempre fatti vanto della
qualità del vivere e del lavoro del nostro mondo
imprenditoriale, per la verità non privo di nei dei quali
parlerò in seguito, oggi accettare supinamente tutto questo?
A mio avviso no.
 Proprio per questo da tempo ho lanciato la proposta di un
“Patto per la Crescita” che diviene di giorno in giorno
sempre più una evidente necessità, più che una opportunità,
per la nostra comunità. Il bollettino di guerra delle ore di
Cassa Integrazione che mensilmente arrivano sul Tavolo
della UIL di Cesena non lasciano dubbi sul da farsi. Bisogna
agire e subito. Oggi in Italia gli ammortizzatori sociali,
innegabilmente, hanno perso il loro scopo.  Fungono sempre
più da paracadute per la fuoriuscita dal processo produttivo
di lavoratori anziché essere una temporanea rete di tutela
per il rientro nel posto di lavoro. A tal proposito, e come
detto anche in precedenza, dovrebbero farci riflettere i report
prodotti in tal senso dalla nostra Provincia sui dati
occupazionali.
Il Mondo si è capovolto e con esso le aspettative di centinaia
di migliaia di lavoratori e delle loro famiglie che nel nostro
comprensorio vivono.
Suona per questo come un monito più che come una
celebrazione il 7 Ottobre, giorno in cui è ricorsa la giornata
mondiale sul lavoro dignitoso, istituita dalla Confederazione
Internazionale dei Sindacati, per promuovere iniziative
Nazionali che valorizzino la qualità del lavoro ed il rispetto

dei diritti fondamentali per tutti i lavoratori e lavoratrici. E
proprio con questo spirito da tempo cerco di stimolare le
Associazioni degli imprenditori e la Politica a prestare più
attenzione alle gravi violazioni dei diritti dei lavoratori che
vengono attuate anche nel nostro territorio da imprenditori
più o meno noti.
Mi rammarico molto quindi, quando proprio quegli
imprenditori che più di altri hanno costruito la loro fortuna
a Cesena anziché prestare attenzione al rispetto dei diritti,
li calpestano creando situazioni di forte disagio nella nostra
Società Cesenate.
Devo infatti registrare che proprio qui, proprio a Cesena,
e proprio in questi giorni lavoratori in chemioterapia sono
costretti ad andare al lavoro pena la perdita del posto e il
licenziamento. Proprio qui, proprio a Cesena, e proprio in
questi giorni lavoratori con gravissime patologie invalidanti
sono soggetti a quotidiane visite fiscali quale monito per il
loro rientro: un prossimo e certo licenziamento.
Non solo, pur essendo il nostro, un territorio che vive della
qualità del proprio lavoro, sempre più spesso come UIL
registriamo atteggiamenti di aziende, anche di grandi
dimensioni, che sempre meno rispettano le norme in tema
di garanzie contrattuali e sicurezza lavorativa, anche in
maniera plateale, ma, e questo colpisce molto, nel più totale
disinteresse da parte della classe politica locale.
A questo punto è doveroso chiederci se viviamo veramente
nella “Valle del Benessere”, ovvero quello che vorrei
comprendere dalle istituzioni locali è, cosa esse intendano
con il termine “benessere”, in una situazione dove aumenta
sempre più la povertà, dove la nostra Provincia dal 2004 al
2012, ha visto raddoppiare il tasso di disoccupazione.
Naturalmente parliamo anche di nuove povertà. Occorre
quindi un salto culturale non indifferente, da parte della
classe politica locale. Altroché giochi e giochini tutti interni
ai vari schieramenti. Qui, a Cesena, ci sono famiglie che
soffrono, famiglie che vivono con un reddito attorno ai
600,00 Euro mensili quando và bene,e credo non sia
necessario ricordare che  sotto un reddito famigliare di
900,00 Euro mensili, si è nella fascia di povertà. Quindi,
siamo sempre più convinti che questa situazione generale,
stia  togliendo sempre più dignità alle persone e alle loro
famiglie.
E’ quindi ancora più doveroso che tutte le parti politiche
del nostro Territorio, e ancor più i nostri amministratori
locali, si attivino per l’apertura di una discussione franca
e concreta su quale Progetto dare al Territorio e su quali
valori ricostruire il “Lavoro” come soggetto e non come
aggettivo di una prossima campagna elettorale.
Mi auguro pertanto che il Lavoro e la sua qualità non trovino
spazio nella discussione dei prossimi mesi al solo fine di
attrarre consensi elettorali ma siano invece il fulcro della
discussione, della Politica e del fare Amministrazione, che
ha visto questi due sostantivi“lavoro” e “qualità” come
fondamenta del nostro vivere comune.

Lavoro e benessere il patto che occorre

*Segretario generale UIL Cesena



Maria Grazia Bartolomei*

*Capogruppo UDC Consiglio provinciale

Sveltire i processi, alleggerire
la macchina burocratica, non
esagerare con le imposte locali
sulle imprese migliora la
capacità di tenuta del nostro
tessuto produttivo, ma non è
sufficiente per assicurare la
crescita occupazionale nei
termini emergenziali in cui
oggi si pone. Bene quindi an-
che gli incentivi alle imprese

che creano nuovi posti di lavoro o stabilizzano quelli esistenti
previsti nel Pacchetto Lavoro proposto dall’Amministrazione
comunale di Cesena.
Nell’ambito degli interventi in campo economico inoltre,
si potrebbe favorire maggiormente quelle tipologie
d’impresa, come le piccole cooperative di produzione e
lavoro, che meglio costituiscono un freno alla perdita di
occupazione  e di sostentamento, a chi si rimette in gioco
divenendo l’imprenditore di se stesso e lasciando un capitale
a chi subentrerà.
Nel Pacchetto Lavoro in questione sono previste ulteriori
azioni sostanzialmente in linea con le raccomandazioni del
Consiglio Europeo di giu-
gno sul lavoro, seppure
attraverso gli strumenti
limitati di cui può disporre
un Comune di meno di
100.000 abitanti.
Fra queste, i tirocini for-
mativi che facilitano la
transizione tra scuola e
lavoro, particolarmente
necessaria nel nostro Paese,
a favore anche di chi non
ha proseguito gli studi dopo
l’età dell’obbligo.
Suggerisco che le azioni
d’orientamento al lavoro
vengano svolte nei settori
più dinamici in termini di
sbocchi occupazionali, quali
quelli a maggior contenuto
d’innovazione, più propensi
all’ex-port, operanti nel
campo dei servizi alle
persone e alle imprese.
Nelle procedure d’assegnazione propongo di dare priorità
a chi ha una condizione o un progetto di vita familiare, in
coerenza con l’art. 36 della Costituzione, che non concepisce
il lavoro in senso puramente individualistico.
Considerato peraltro  che le donne sono più colpite dalla
mancanza di lavoro, ad esse andrebbe riservata una quota
maggiore delle possibilità di accesso, accompagnata da una
politica di conciliazione tra tempi del lavoro e tempi della
vita familiare.
Alta deve essere l’attenzione, oltre che ai più giovani, anche
agli ultracinquantenni che hanno perso il lavoro, fascia d’età
che nell’ultimo anno ha visto crescere il proprio tasso di
disoccupazione del + 13% nel territorio provinciale.
A fronte di un raddoppio del tasso di disoccupazione tra il
2004 ed il 2012, della crescita “esponenziale” delle ore di

cassa integrazione e del consolidamento della precarietà
negli avviamenti al lavoro, con prevalenza di nuovi contratti
a tempo determinato e ad orario parziale, non può che essere
considerato positivo il tentativo di rafforzare la rete di soggetti
volti a favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro.
Attorno alle Province e ai Centri per l’Impiego che ad esse
fanno riferimento, principale fulcro gestionale del servizio
pubblico nel nostro sistema regionale, garanti del corretto
funzionamento complessivo e dei diritti degli utenti, è utile
che si muovano i Comuni al fine di una migliore perso-
nalizzazione delle politiche e dei servizi, permettendo di
differenziare le modalità d’intervento per target sociali nella
ricerca di occupazione. Parimenti nella realizzazione delle
attività è opportuno collegarsi al mondo universitario e delle
scuole, valorizzando le eccellenze delle imprese ed il tanto
di positivo che c’è sul territorio. Come nel caso della creazione
di CesenaLab (promosso da Comune, Fondazione Carisp e
Facoltà d’informatica), incubatore per lo start up di nuove
imprese high - tech, bisogna proseguire nell’impegno volto
a promuovere dal basso processi di innovazione e di
diversificazione produttiva al fine di generare nuova
occupazione.
L’integrazione, sia istituzionale, sia operativa, dei soggetti,

delle strutture, delle risorse
e dei servizi, costituisce un
fattore assolutamente stra-
tegico per ragioni di ef-
ficienza, efficacia e qualità
delle risposte agli utenti.
Il sistema dei servizi per il
lavoro presenta ancora ampi
margini di sviluppo e pro-
prio la cooperazione tra
soggetti diversi costituisce
il fattore chiave di questo
sviluppo.
Si tratta di sensibilizzare gli
attori pubblici a rilanciare
le opportune sinergie e di
coinvolgere le parti sociali
e gli operatori privati nello
sviluppo di una progettualità
che, a partire dal territorio,
procuri occasioni di occu-
pazione aggiuntiva.
la partecipazione di nuovi
soggetti in una logica

sussidiaria rinsalda una cultura di dialogo e consente un più
puntuale monitoraggio dell’efficacia dei programmi e delle
misure adottate.
E’ altresì lungimirante attrezzarsi da parte dei Comuni (singoli
e associati in Unioni), già da tempo considerati dal legislatore
nazionale intermediari speciali tra domanda e offerta di
lavoro, per far fronte al probabile venir meno in capo alle
Province delle competenze in materia.
E’ pure auspicabile un rapido completamento della cornice
normativa regionale, così come disposto dalla L. R. n.7 del
19 luglio 2013 (Disposizioni in materia di tirocini) e dalla
L.R. n.17 del 1 agosto 2005 (Norme per la promozione
dell’occupazione, della qualità, sicurezza e regolarità del
lavoro).

Meno burocrazia per il rilancio delle imprese
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di Luigi Di Placido*

Politiche per il lavoro, adesso serve concretezza

Giovedì 10 Ottobre sono state
approvate dal Consiglio Comu-
nale di Cesena le linee di indi-
rizzo sule politiche per il lavoro.
Come Liberaldemocratici per
Cesena, insieme a Paolo Montesi,
abbiamo subito rilevato che
l'impostazione dell'Ammini-
strazione andava integrata di
elementi sostanziali che quan-
tomeno allontanassero la sensa-
zione di indulgere ad una visione
eccessivamente assistenzialistica:
occorreva operare non per rega-
lare pesce agli affamati, ma per

insegnare loro a costruire ed utilizzare la canna da pesca.
Fuori di metafora: creare condizioni per la creazione e il con-
solidamento di un ambiente favorevole allo sviluppo e alla
ricchezza, anziché adottare soluzioni-tampone fini a sé stesse.
I recenti dati sulla disoccupazione dei nostri territori sono
allarmanti e non inducono ad ottimismo; nelle classifiche nazionali
scaliamo posizioni verso il basso quanto a livello generale di
benessere; anche i settori tradizionalmente più consolidati sentono
il peso della crisi.
Se una volta la presenza di imprese leader permetteva al territorio
di avere una ricchezza diffusa attraverso l'indotto e i lavoratori
impiegati, oggi lo schema si é ribaltato: il contesto territoriale
deve fornire alcuni fattori chiave alle imprese per intercettare
le traiettorie di crescita (innovazione, ricerca e sviluppo,
internazionalizzazione) quali capitale umano con alta formazione,
buone scuole, rete di laboratori per l'alta ricerca, rete di soggetti
impegnati nell'alta formazione, buone Università tecniche,
soggetti privati e pubblici impegnati nel trasferimento di
innovazione tra Università e imprese. Cesena può rimanere un
territorio competitivo e fertile solo assecondando queste
condizioni.
Oggi più che mai i territori che usciranno dalla crisi, meglio e
più rapidamente, saranno quelli che in questa crisi avranno
saputo continuare ad investire in formazione scolastica e
professionale, attivato servizi per start-up e spin-off, strutturato
le reti epistemologiche della conoscenza, consolidato la rete dei
Tecnopoli e degli Incubatori (leggasi CesenaLab) valorizzando
e facendo convergere su di essi strumenti condivisi e
finanziariamente importanti di tutti i soggetti pubblici e associativi
del territorio. In questo senso convincono molto le iniziative di
qualche associazione di categoria che ha deciso di offrire Servizi
gratuiti per le nuove realtà imprenditoriali (start up/spin off)
impegnati a CesenaLab.
La soluzione che intende consegnare le competenze in materia
di lavoro ai Comuni ci lascia perplessi perché storicamente essi
non hanno queste competenze ed expertise tra il proprio personale,
e perché la dimensione del placement si allontana dai confini
del territorio comunale piuttosto che avvicinarsi, quindi sarebbe
in controtendenza con le dinamiche di un moderno mercato del
lavoro con una mobilità elevata; semmai il soggetto pubblico
deputato a svolgere queste funzioni di cerniera tra mondo dei
lavoratori (disoccupati, inoccupati, giovani usciti dal percorso
formativo) e il sistema delle imprese potrebbe essere la rete
delle Camere di commercio, che sono governate da tutte le
rappresentanze delle imprese e dei professionisti.
Tra l'altro esse hanno lo stesso perimetro di azione delle attuali
province e sono da sempre coinvolte su queste competenze.
Ma andiamo nello specifico del pacchetto lavoro per Cesena.
Pur apprezzando lo sforzo dell'Ammi-nistrazione, riteniamo che
piuttosto che inventarsi nuovi strumenti (lavori socialmente utili
- tra l'altro in parziale contrasto con il bando di Attiviamoci per
Cesena-, tirocini formativi ad hoc, “Orto giovane”), sarebbe

meglio supportare e tentare di coordinare le iniziative di placement
e formazione continua attivate sul nostro territorio dalle
associazioni di categoria (alcune iniziative hanno dato risultati
di successo e andrebbero valorizzate, replicate, estese);
concentrare semmai gli sforzi finanziari del Comune solamente
sui tirocini che inseriscono i lavoratori in impresa (non per
sfalciare l'erba secondo il mantra “fai la buca, chiudi la buca”);
sostenere e cercare di replicare a Cesena il lavoro di
coordinamento tra Comune, Fondazione bancaria e Camera di
Commercio per sostenere i Consorzi fidi esistenti (nel quadro
dell'orientamento imposto dalla Regione Emilia-Romagna per
il rifinanziamento), riducendo nuovi interventi frammentari e a
scarsa patrimonializzazione.
Lo scopo dovrebbe essere dell'addizionalità delle risorse su
strumenti già operativi e non ripartire da zero e replicare strumenti.
Per questo motivo, abbiamo proposto una serie di integrazioni
alle linee di indirizzo dell'Amministrazione, tese ad affiancare
al pacchetto lavoro un vero e proprio "pacchetto impresa" che
allarga la visione e gli strumenti da utilizzare:
- valorizzare un ampio programma di semplificazione delle
proprie procedure autorizzative, con un più ampio ricorso alle
procedure di autocertificazione (ispirato alle norme contenute
nel Decreto del Fare delle aree a burocratizzazione zero);
- ridurre la tassazione sulle imprese per quanto possibile, attraverso
politiche di spending review.
- investire in formazione scolastica e professionale, sulla base
anche di indirizzi formulati assieme alle rete imprenditoriale del
territorio, attivando servizi per start-up e spin-off;
- operare affinchè esperienze quali Rinnova, Centuria, CesenaLab
possano operare con ogni sinergia possibile per permettere a
giovani imprenditori e/o aziende in sviluppo l’apertura verso il
mercato estero, ad esempio con sperimentazioni di
prodotto/processo;
- coinvolgere nel Tavolo Alleanza per il Lavoro le Banche e la
Fondazione Cassa di Risparmio di Cesena;
- favorire progetti di formazione/lavoro in azienda, anche segnalati
o rientranti in analoghi progetti di sostegno alla occupazione
delle Associazioni di categoria
- prevedere sgravi volti all’utilizzo degli spazi sfitti per
l’insediamento di imprese giovanili e femminili in città (rimborsi
IMU, fidejussioni);
- supportare e coordinare le iniziative di placement e formazione
continua attivate sul nostro territorio dai vari attori (associativi,
di formazione, di ricerca scientifica, scolastici);
- spingere sulla patrimonializzazione dei Consorzi Fidi e di
Garanzia, con opportuni metodi di controllo.
Tutte queste proposte sono state accettate e sono divenute parte
integrante della delibera votata in Consiglio Comunale.
Riteniamo che esse abbiano fatto la differenza rispetto
all'impostazione iniziale, e di ciò siamo soddisfatti, perché
vediamo ripagato l'impegno profuso da noi e dagli esperti che
ci hanno affiancato nell'analisi e nell'elaborazione.
Ma resta la questione fondamentale: rimarranno belle enunciazioni
di principio o costituiranno convintamente il contenuto
dell'operato dell'Amministrazione di Cesena nei mesi a venire?
Abbiamo esperienza di innumerevoli tavoli, con innumerevoli
proposte, caduti più o meno velocemente nell'oblio, incapaci di
affrontare con la dovuta decisione temi di questa portata.
Anche recentemente, gli attori del mondo del lavoro hanno
denunciato scarsa attenzione e scarsa concretezza degli enti
pubblici di fronte all'emergenza sociale del lavoro: saprà la
politica uscire dalle enunciazioni di principio e rispondere al
suo compito di coordinamento ed indirizzo?
Vigileremo e contribuiremo affinché ciò accada, fuori da schemi
elettoralistici, consapevoli che ne va del futuro del nostro
territorio.

*Capogruppo Liberaldemocratici per Cesena
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È crescente e continuo il richiamo, dalle più svariate parti
(istituzionali, politiche, sociali, economiche e culturali,
giornalistiche e di stampa), per mettere al centro, di attenzione
e di impegno, la questione lavoro (che soprattutto significa
fare i conti con la crescente disoccupazione). Tutti incitano
tutti ad essere concreti, operativi. Un grande clamore di
esortazioni, di dichiarazioni, di annunci. Risultati? Nessuno.
Al momento: nessuno. Il Consiglio comunale ha dibattuto
un così detto “pacchetto lavoro”. Iniziativa buona, soprattutto
perché conferma la centralità della problematica da doversi
affrontare subito. E per davvero, con concretezza. A
quest’ultimo riguardo, però, è ancora ritardo e molta
evanescenza. Indicazioni positive ne sono state date. Ma la
comunicazione e gli annunci, di per se stessi, bastano a
niente. Anzi, alimentano attese che se non concretizzate,
sortiscono disillusioni e tensioni. I dati da cui partire e sui
quali si vanno soffermando da mesi (autorevolmente) il
Sindaco, i sindacati, la Camera di Commercio, le
organizzazioni economiche, dicono l’allarmante e crescente
numero dei disoccupati (che hanno perduto e stanno perdendo
il lavoro; che non riescono a trovare occupazione); la crisi
di diverse aziende, parecchie delle quali hanno cessato la
loro attività, altre che l’hanno ridotta, altre che vivono il
disagio di essere impedite ad assecondare uno sviluppo di
adattamento alle esigenze del loro mercato e, quindi, entrano
in sofferenza di attività con conseguenze sui loro livelli
occupazionali. A differenza dei momenti nei quali si evidenzia
che Cesena marcava differenze positive rispetto alle altre
realtà della nostra stessa regione, oggi i dati relativi alla
situazione occupazionale e di difficoltà del sistema delle
imprese, evidenziano una situazione cesenate anche molto
più critica e problematica che altrove. Spesso si sono
richiamate le classifiche del Sole 24 Ore sui posizionamenti
del nostro territorio a proposito di tante cose. Quella da tenere
particolarmente in conto non ha avuto il necessario rilievo.
In questi ultimi tempi un certo declinare ha riguardato Cesena.
Nella classifica della vivibilità del Sole 24 Ore, Forlì-Cesena
è passata dal 12esimo posto del 2011 al 25esimo posto nel
2012, la peggiore performance della Regione e una delle
peggiori del centro-nord Italia. È un bollettino drammatico
e quotidiano quello delle ore di Cassa Integrazione che oggi,
e sempre più di frequente, svolgono un ruolo non più di
momentanea gestione di una crisi aziendale, ma di vera e
propria sostituzione alla retribuzione “ordinaria” e alla
occupazione dei lavoratori del nostro tessuto produttivo. Gli
ammortizzatori sociali sono sempre meno ammortizzatori e
sempre più vero e proprio accompagnamento all’uscita dal
lavoro. Non sappiamo se i circa cinquecento posti di lavoro
di cui si vocifera in questi giorni (auspichiamo che non sia
una similitudine con la berlusconata del milione di posti di
lavoro di altri tempi) saranno una realtà o un altro vacuo
annuncio. Confidiamo che poggino su elementi di solidità.
Di sicuro intravediamo comunque –se dovessero essere veri
- uno spettro di precarietà temporale in queste possibilità
occupazionali, per come vengono dichiarate. Da non
escludere, che possano anche essere fattibili, visto che si
avvicinano tempi elettorali. Sia chiaro. Se ci sono possibilità
di qualche impiego anche se temporaneo è sempre un bene,
in questi momenti. Ma i tamponi non sono soluzioni e neppure
indici di politiche concrete volte a quella centralità della

problematica del fronteggiamento della crisi così tanto
sbandierata da tutti. Non positiva sarebbe una distorsione di
spesa in termini meramente assistenzialistico-elettoralistici.
La Uil di Cesena insiste da tempo sull’esigenza di un patto
operativo che ponga argini agli effetti della crisi
dell’occupazione e della tenuta del nostro sistema
imprenditoriale, guardando oltre a semplici interventi
“tampone”. La Uil di Cesena ha proposto un “Patto per la
crescita”. Di assai comune e convergente impostazione è la
proposta di “Patto sociale” avanzata e sollecitata nei mesi
scorsi dall’Associazione Energie Nuove. I nominalismi non
dividono. Quel che conveniamo è che occorre un Patto, fra
più soggetti, Istituzioni, forze economiche, sociali e culturali,
Istituti di credito e Fondazioni. Perché, con concretezza e
coerenza di impegno di ciascuno - ognuno per le proprie
possibilità, prerogative e funzioni che può attivare – si
possano conseguire alcuni veri concreti solidi risultati.
Uno. Agire sull’organizzazione per velocizzare realmente
le risposte dell’Amministrazione alle esigenze e alle domande
delle imprese. Non si chiede a chi non ne ha la possibilità
di cambiare le regole e le norme che alimentano la limacciosità
e la lentezza burocratiche. Queste richieste vanno comunque
rivolte alle istituzioni che ne hanno competenza. Al Comune
si chiede di intervenire nell’organizzazione del proprio
funzionamento che può essere “forzato” per rispondere alle
esigenze di una maggiore efficienza e velocità di risposta
alla “domanda” delle imprese.
Due. Dare spinta e realizzazione allo strumento operativo
proposto dalla Fondazione Crc per intervenire nel capitale
di rischio di nuove imprese e di imprese innovative. Un
venture-capital per aiutare i giovani e per favorire qualità di
nuova impresa.
Tre. Mettere in condizione il privato sociale di poter
compartecipare in modo più strutturato al sistema di welfare
così da garantire da un lato quanto già erogato dal sistema
pubblico andandolo al contempo ad integrare ed ampliare,
non a sostituire, nel rispetto della pubblicità del nostro sistema
di servizi e in un ottica di garanzia del mantenimento dello
standard qualitativo-quantitativo del welfare emiliano
romagnolo.
Quattro. Il Comune, con anche il coinvolgimento degli Istituti
di credito e della Fondazione Crc, deve promuovere proposte
progettuali e iniziative private volte alla valorizzazione e
gestione del patrimonio artistico e museale cittadino. Una
risorsa che può fare crescita, dare lavoro e occupazione,
invece che rimanere,  per gran parte, inutilizzata. Anche
questo in tempi ravvicinati e con scadenze certe.
Cinque. Un monitoraggio, del concerto delle forze economiche
e sociali, sulla qualità del lavoro nel nostro territorio, anche
per evitare atteggiamenti di aziende che “sfruttando” la
particolare congiuntura di crisi, non rispettano o derogano
da certo rispetto delle norme in tema di garanzie contrattuali
e sicurezza lavorativa.
Questi obiettivi sono facilmente misurabili nel loro grado di
attuabilità. Chiediamo insieme un incontro con il Sindaco
per poter proporre con precisa concretezza i contenuti e il
modo di attuazione di questo Patto. È una politica concreta
e valida per la quale siamo disposti ad un impegno diretto
e corresponsabile.

* * *

Uil Cesena - Energie Nuove
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CCIAA. Il sussulto delle piccole imprese

Adesso che i giochi sono fatti
per davvero, adesso che
Alberto Zambianchi è stato
confermato alla presidenza
della Camera di commercio di
Forlì-Cesena, è auspicabile un
dibattito sereno su come questo
ente debba rinnovarsi per
adempiere sempre di più alla
sua funzione di “parlamentino”
delle imprese. Già, perché nel
pieno di quella che, con un
termine improprio, si potrebbe

definire “campagna elettorale” per l'elezione dei vertici,
scendere nei contenuti, portare allo scoperto le istanze
soprattutto delle piccole e medie imprese non è stato
semplice.
La richiesta di un cambio di passo rispetto alle ultime
gestioni, avanzata dal presidente della Confcommercio
cesenate Corrado Augusto Patrignani, è stata – a torto o a
ragione – derubricata a mera battaglia personale. E così,
insieme alla disponibilità a guidare l'ente manifestata da
Patrignani, si sono sciolti come neve al sole pure i temi
sollevati non solo dal presidente
della Confcommercio cesenate,
ma pure da Rete Imprese Italia,
il tavolo delle associazioni del
commercio e dell'artigianato
(Confcommercio, Confesercenti,
Confartigianato e Cna) che pure
avevano sottoscritto in tempi non
sospetti un documento di otto
pagine per chiedere un nuovo
corso della Camera di commercio,
nuovo corso che secondo alcuni
doveva passare anche da un
cambio alla presidenza.
Zambianchi, l'ex direttore di
Confindustria Forlì riconfermato
a 62 anni come presidente del-
l'ente, non è un imprenditore,
come invece Patrignani chiedeva
per la guida del “parlamentino
delle imprese”. Zambianchi non è nemmeno di Cesena,
nonostante sia quello cesenate il territorio col maggior
numero di imprese e di addetti. Infine, Zambianchi proviene
dall'associazione dei grandi industriali, e questo nonostante
la stragrande maggioranza delle aziende provinciali sia di
piccole dimensioni. Queste le critiche che venivano mosse
apertamente da Patrignani, ma nei corridoi di palazzo pure
da altri. Giuste? Sbagliate? Il problema è che tali rilievi
hanno fatto scivolare il dibattito sul livello personalistico,
lasciando in secondo piano i veri temi posti dalle associazioni
nel loro documento.
Al di là delle ricostruzioni sul come e perché Rete Imprese
Italia non abbia saputo trovare una candidatura condivisa,
sui motivi che dopo 36 anni ancora impediscono al territorio
cesenate di esprimere un presidente della Camera di
commercio,  i rilievi avanzati dalle associazioni chiedono
di essere la bussola del prossimo mandato del consiglio
camerale e della presidenza. “Senza un adeguato rinnovo
generazionale e senza il potenziamento della rete delle

opportunità delle imprese, rischiamo di indebolire la nostra
realtà economica e nel contempo quella coesione sociale
che rappresenta un valore indissolubile per qualunque
progetto per il futuro” scriveva Rete Imprese Italia.
Ricordando come “l'accesso al credito è la massima priorità
fra gli interventi dell'ente camerale” tanto che si chiede un
intervento “più determinato e consistente” nei confronti
delle banche. Bene l'internazionalizzazione per favorire
l'export, dicevano le Pmi, ma servono “interventi su misura
delle nostre specificità” senza però dimenticare che “la
molteplicità delle piccole e medie imprese si confronta
soprattutto con il mercato interno. Se e quando si misura
con i mercati esteri, sconta la debolezza di un approccio
poco sistemico e strutturato”. Per questo Rete Imprese Italia
ricordava che “nel determinare i propri interventi, la Camera
di commercio non può infatti trascurare la tipicità della base
imprenditoriale che la compone, i tratti costitutivi dei settori
che la caratterizzano ed i diversi orizzonti”. Tipicità che le
cifre ben descrivono. Innanzitutto quelle che fotografano
il territorio: la prevalenza di imprese nel Cesenate (22.334
contro 18.114, dati del 2011 della Cciaa, ultimi disponibili
scorporati), con un tasso di imprese ogni mille abitanti di
106,6 contro 96. Ma soprattutto a contare devono essere le

piccole imprese, visto che per il
98% le aziende della provincia
contano meno di 20 addetti, e
l'80,7% ne ha tra 1 e 9.
Non va trascurato infine il fun-
zionamento dell'ente camerale.
Stando all'ultimo consuntivo, la
Camera di commercio nel 2012
ha destinato a favore del territorio
e delle imprese il 35,8% dei suoi
proventi, oltre un terzo degli
incassi quindi.
fare di più, e soprattutto va
invertita la rotta secondo la quale
nel preventivo 2013 questa quota
scende al 31,20% (3.425.750 euro
contro 3.898.000 del 2012).
Facendo due conti, in un bilancio
di oltre 11 milioni di euro come
quello del preventivo 2013, le

spese di personale dell'ente camerale raggiungono i 3 milioni
481mila euro (in leggero aumento rispetto al 2012, quando
erano 3 milioni 384mila), mentre il funzionamento costa 2
milioni 831mila euro (anche qui in lieve aumento). Insieme
sono quasi il doppio della quota destinata alle imprese.
Ecco su cosa sarebbe bene dibattere: poco cambia chi sale
alla presidenza, e più una figura raccoglie consensi unitari
e meglio può fare al territorio.
Ma il ruolo delle piccole imprese, il cui mercato di
riferimento è quello locale, e il costo di una macchina
burocratica che non sempre rende adeguati servizi per le
aziende del territorio (come ad esempio il caso della sede
di Cesena senza nemmeno una sala riunioni) sono due temi
che il consiglio camerale appena insediato non può trascurare.
Altrimenti, per troppi piccoli imprenditori e artigiani la
Camera di commercio verrà ricordata solo al momento della
tassa annuale da versare. Dunque non sarà un bel ricordo.
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di Paolo Morelli*

La crisi economica ha pena-
lizzato doppiamente le Fonda-
zioni di origine bancaria, nate
nel 1990 con la 'Legge Amato'
per separare l'attività bancaria
da quella filantropica delle
Casse di Risparmio e Banche
del Monte: in primo luogo con
la riduzione dei proventi che
derivano dalla maggior parte
degli  investimenti  (con
eccezione per i titoli di Stato
e obbligazionari), in secondo

luogo per la riduzione del valore del patrimonio, soprattutto
per la parte immobiliare. Questo ha comportato una forte
contrazione delle risorse disponibili per le erogazioni,
compensata solo in parte dal ricorso a riserve (fondi di
stabilizzazione) per mantenere gli impegni pluriennali e far
fronte al le
sempre mag-
giori esigenze
che si sono
manifestate
soprattutto nel
campo dell'as-
sistenza e del-
la beneficen-
za.
Inoltre diverse
Fondazioni
hanno dovuto
impegnars i
fo r t emen te
per far fronte
agli aumenti
di capitale che
diverse ban-
che, anche di
grosse dimensione come Unicredit e Intesa Sanpaolo, hanno
dovuto effettuare.
Come mostrano i grafici (fonte Acri), molto utili per valutare
l'andamento delle erogazioni delle Fondazioni di origine
bancaria negli ultimi dieci anni, i settori privilegiati per le
erogazioni e le dinamiche dei singoli settori, tra il 2002 e
il 2012 le erogazioni si sono ridotte del del 56,3%, e solo
tra il 2011 e il 2012 le erogazioni hanno subito una
contrazione del 10,8% come numero di interventi e
dell'11,6% in valore, scendendo per la prima volta sotto la
soglia del miliardo di euro.
Negli anni delle 'vacche grasse' (fino al 2008) gli interventi
di erogazione a pioggia dei contributi erano la regola
applicata quasi costantemente, anche per guadagnare o
mantenere il consenso, ma hanno causato una riduzione
delle risorse disponibili per le erogazioni che si è accentuata
negli ultimi anni.

A soffrire maggiormente sono stati gli interventi a favore
di arte e cultura, settori tradizionali per l'impegno delle
Fondazioni, poiché la crisi economica ha portato in primo
piano il crescente bisogno da parte delle fasce deboli della
popolazione, le necessità di sostegno alle imprese e le
richieste da parte delle pubbliche amministrazioni, sempre
più a corto di risorse.
In Italia le Fondazioni di origine bancaria sono 88 e le
norme alle quali devono attenersi individuano 27 settori di
intervento, tra i quali ogni Fondazione deve sceglierne
cinque sui quali concentrare la prevalenza delle proprie
erogazioni. In campo nazionale il settore più 'gettonato' è
'arte, attività e beni culturali, ma la crisi economica porta
in primo piano i settori dell'assistanza sociale, il volontariato,
filantropia e beneficenza, la salute pubblica e l'istruzione.

Hanno un bilancio complessivo di circa 51 miliardi di euro
(dati Acri riferiti a fine 2012) e ogni anno devolvono

e r o g a z i o n i
filantropiche
per un am-
montare com-
plessivo di
circa un mi-
liardo di euro
a soggetti che
perseguono
finalità non
lucrative di
pubblico inte-
resse sociale;
rappresentano
quindi un mo-
tore formida-
bile per il vo-
lontariato e
più in gene-
rale per il ter-

zo settore. Si distinguono per la loro natura istituzionale (le
casse originarie erano sorte per iniziativa di enti pubblici
e di organizzazioni della società civile) o associativa (le
casse originarie erano nate come società anonime grazie a
conferimenti patrimoniali di privati cittadini).
Oggi le Fondazioni di origine associativa conservano
l'assemblea dei soci come organo che raccoglie l'eredità
morale dei fondatori, come avviene per le Fondazioni
romagnole.
In Romagna le Fondazioni di origine bancaria di maggiore
rilevanza sono sei: in ordine di dimensioni Forlì, Ravenna,
Cesena, Rimini, Lugo e Faenza. Forlì ha disimpegnato nel
momento migliore per farlo gran parte del capitale investito
nella Cassa dei Risparmi cedendo la maggioranza della
banca al gruppo Intesa Sanpaolo e ora è la Fondazione
romagnola più capitalizzata, mentre le altre hanno mantenuto

Fondazioni bancarie: meno campanili, più sinergie



la maggior parte del loro capitale nell'istituto di credito dal
quale sono state originate (Rimini 58%, Ravenna 49%,
Cesena 48% che sale al 66% con le quote delle fondazioni
di Lugo e Faenza, legate a Cesena da un patto di sindacato).
A breve, però, ci saranno forti movimenti: lo scandalo del
Monte dei Paschi di Siena, dove una solida catena di
comando legava l'amministrazione comunale alla Fondazione
e alla banca, e i 'soliti noti' cambiavano ruolo passando
dalla giunta comunale al consiglio della banca o della
Fondazione e poi, magari, tornavano da dove erano arrivati
in un carosello senza soluzione di continuità che non
coinvolgeva solo la maggioranza di centrosinistra, ma anche
l'opposizione, in modo da accontentare tutti ed evitare
critiche.
Questo ha messo in moto un movimento che vuole cambiare
le regole del gioco: è probabile che si arrivi a una nuova
formulazione delle norme che furono fissate a partire dal
1990, quando l'attività solidaristica fu separata da quella
bancaria per rendere
gli istituti di credito
( t r a s fo rma t i  i n
società per azioni)
più dinamici e ap-
petibili dal mercato,
seguendo le direttive
dell'Unione Euro-
pea, per costringe-
re le Fondazioni a
scendere sotto il
30% del capitale
della banca e a no-
minare una quota di
minoranza degli
amministratori.
Questo per allentare
ulteriormente i le-
gami tra la politica,
le Fondazioni e le
banche.
In Romagna, per la verità, la situazione è diversa poiché le
Fondazioni che han-no avuto origine dalle casse di risparmio
e dalle banche del monte vedono ancora la prevalenza dei
soci di nomina assembleare, mentre sono una minoranza
quelli nominati dalle associazioni di categoria, dagli enti
culturali e dalle amministrazioni locali.
Il movimento che vuole ridurre ai minimi termini l'influenza
delle Fondazioni sulle aziende bancarie ha, però, una forte
resistenza da parte di coloro che mettono l'accento sul fatto
che le Fondazioni esercitano una funzione positiva
stimolando le banche collegate ad avere una maggiore
attenzione al territorio soprattutto nei momenti di difficoltà.
E' il caso, per esempio, della Cassa di Risparmio di Cesena
che recentemente ha erogato 400 mutui prima casa a tassi
molto bassi ottenendo un duplice risultato: consentire a
giovani famiglie di entrare in possesso dell'abitazione nella

quale vivere, e consentire a diverse imprese edili di avere
a disposizione preziosa liquidità.
Le Fondazioni romagnole hanno una spiccata vocazione
campanilistica e mirano gli interventi quasi esclusivamente
a sostegno del proprio territorio, ma in futuro è probabile
che saranno costrette a un confronto sempre più serrato:
l'Ausl unica romagnola sembra a un passo dall'avvio, e
anche numerose altre istituzioni ed enti sono avviate
all'integrazione in un'area vasta i cui confini coincidono
con quelli della Romagna.
I presidenti Bruno Piraccini (Cesena), Roberto Pinza (Forlì),
Massimo Pasquinelli (Rimini) e Lanfranco Gualtieri
(Ravenna) hanno frequenti contatti, ma non riescono a
trovare strategie comuni per attuare progetti di respiro
romagnolo. Più limitata la portata delle possibilità delle
Fondazioni di Lugo e Faenza, nate dalla fusione tra casse
di risparmio e banche del monte delle due città che diedero
vita alla Banca di Romagna, ormai assorbita dalla Cassa di

R i s p a r m i o  d i
Cesena.
Anche per l'inse-
diamento dell'Uni-
versità di Bologna
in Romagna le
Fondazioni (che
hanno avuto e con-
tinuano ad avere un
ruolo fondamen-
tale) hanno agito
con una strategia
comune, ma ognu-
na per conto pro-
prio, anche seguen-
do le indicazioni
delle amministra-
zioni locali.
Così sono stati co-
stituiti tre diversi
enti per il sostegno

all'università: Serinar a Forlì-Cesena, Fondazione Flaminia
a Ravenna, Uni.Rimini a Rimini.
Per il resto le Fondazioni avanzano in ordine sparso: quelle
di Forlì, Cesena e Ravenna (ma non quella di Rimini) so-
stengono fortemente l'Irst, l'avanzatissimo istituto romagnolo
di ricerca e cura dei tumori che ha sede a Meldola, e al-
l'orizzonte c'è una maggiore collaborazione per sostenere
Centuria, società consortile senza fini di lucro che si è
costituita come agenzia per l’Innovazione della Romagna
avendo per oggetto sociale la promozione dell’im-
prenditorialità, della ricerca industriale e dell’innovazione,
ma Forlì è impegnata anche per sostenere Rinnova Romagna
Innovazione, società di ingegneria dell’innovazione nata
nel giugno 2008, che opera praticamente nello stesso settore
con rischio di sovrapposizioni inutili e dannose.
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Il destino dell’Ausl unica di
Romagna si compirà inevi-
tabilmente il prossimo 1° gen-
naio. La Regione ha sancito la
costituzione della maxi azienda
sanitaria da un milione di
paziente dietro la sollecita-
zione dei sindaci del territo-
rio.
Ma questo ‘parto’ lungamente
auspicato dalla maggioranza
governativa di centrosinistra
(e altrettanto vigorosamente
contrastato in sede politica e

anche professionale) rischia di stemperare l’emozione
dell’evento in un’insipida trafila burocratica. Intanto la
paternità della ‘creatura’ viene attribuita ormai unanimemente
al concetto di risparmio, lasciando in ombra il senso
progressivo di miglioramento del servizio, di adeguamento
della qualità alle esigenze dell’utente finale. Poi, ed è materia
di questi giorni, tutto il dibattito politico, dalla capitale
regionale alla Romagna, verte sul tema della ‘governance’.
Parola orrenda e tecnica che, in questo caso, copre sia
l’assetto organizzativo e decisionale che il vero e proprio
‘bastone del comando’. In sostanza la Romagna — i sindaci
in primis — teme la costituzione di una direzione generale

plenipotenziaria. Il sindaco Lucchi ha usato parole
inequivocabili: «Dalla nuova azienda sanitaria unica della
Romagna ci aspettiamo una gestione distrettualizzata (e
cioè molto radicata sui territori, in grado di intervenire in
tempi rapidi per migliorare la rete dei servizi ed anche per
mutarla, se necessario); nella quale la governance territoriale
sia saldamente nelle mani della Conferenza sanitaria e dei
sindaci di tutta la Romagna, che la comporranno (e non
quindi della Regione o del direttore generale); rispettosa
dei patrimoni esistenti all’interno delle strutture ospedaliere
attuali». Come non sottoscriverle? Il timore è però che non
basti questa sottolineatura a plasmare un’Ausl unica
all’altezza dei desideri dei cittadini. Capace di ‘scaldare’ i
cuori e superare resistenze e perplessità. C’è bisogno di ben
altro. Due esempi: la risoluzione (o almeno l’avvio di una
soluzione) dell’enorme problema delle liste d’attese per
esami diagnostici e visite specialistiche; l’adeguamento
della capacità ricettiva del pronto soccorso. Sul primo punto
non mancano le direzioni possibili: dall’incremento
dell’utilizzo delle strutture (vedi l’esempio delle ‘aperture
serali’ degli ospedali veneti) a sinergie più estese con le
strutture private. Sul secondo, basterebbe forse la presa
d’atto che la situazione è insostenibile, oltre il limite dello
scandalo, non esorcizzabile con dichiarazioni dei vertici
sanitari che scaricano tutta la responsabilità sull’accesso
immotivato dei pazienti.

 Tra governance e attese al pronto soccorso

L’Asl unica di Romagna deve partire dal primo gennaio
del 2014. La Regione sta approvando la legge istitutiva.
Da quando abbiamo proposto per la prima volta questa
soluzione e se ne è cominciato a discutere, sono trascorsi
quattro anni e più. Non sono mancate le resistenze e le
contrarietà. Molte ancora permangono. Però intanto ha
fatto capolino, a forza di spronarla, anche una qualche
intelligenza che finalmente si è attivata verso la soluzione
che si sta adottando. Più si va verso il risultato, più sbucano
i resistenti di varia natura. I contrari sono molti anche
perché la conservazione è in sovrappiù. Molti son
progressisti per ipocrisia. Le principali resistenze si trovano
all’interno del sistema. Nella politica scarsa è la capacità
di governo, mentre è ampia la propensione populistica.
Non manca il buono se si è arrivati a questo punto, però.
Ed è su quello che bisogna far leva, perché vada avanti
e non sia frenato e riportato indietro il processo avviato.
Difese di campanile e di strutture, classe medica
conservatrice,  vetero  cultura politica e sindacale, uomini
delle istituzioni “nuovi” solo di facciata, con una cultura
più conferenziera e parolaia che altro, sono gli ostacoli di
un processo riformatore complesso, ma necessario. Da
qui gli errori con i quali si può far partire malamente la
riorganizzazione di cui la nostra sanità abbisogna. Eccone
una sequenza che già si è avviata per distogliersi dalle
questioni essenziali e per cercare di impedire il procedere
positivo della soluzione messa in moto. Perché unificare
le Asl in Romagna e non altrove? Già, perché non chiedere
tutto e subito, come al solito, così siamo sicuri di non fare
nulla? Che pochezza questa politica! Perché non dire

come sarà l’Asl unica adesso in ogni sua esplicazione, sul
territorio, sui servizi, sui presidi ospedalieri? Magari anche
sulle carriere di ognuno? Come si fa a dirsi d’accordo se
non si sa su che cosa? Ma li sentite quando parlano così?
E questi sarebbero i governanti? Sarebbe la classe dirigente
sanitaria ed istituzionale? Non c’è da stupirsi se le cose
non procedono bene.
Possibile che non capiscano che non si tratta di togliere
una foto e di sostituirla con un’altra? Devono capire,
speriamo, che si tratta di un governo difficile di una
problematica complessa. Che occorrono obiettivi da definire
e sui quali in progressione dibattere e decidere. Una sequenza
di atti qualificati coerente con obiettivi strategici altrettanto
qualificati. Un impegno immane, ma da affrontarsi con
predisposizione e capacità. Chi non vuole costruire si
ingegna solo a cavalcar tigri e giaguari che si
contrappongono, con l’ipocrisia aberrante di ammantare
tutto questo dicendo che si vuole una sanità funzionante e
migliore. L’errore da evitare subito, anche da parte di coloro
nei quali invece l’intelligenza ha fatto capolino, è quello
di ridurre la questione dell’unificazione ad un problema
esclusivamente di risparmio di spesa. Riorganizzazione e
riqualificazione significano anche predisporre al meglio la
sanità nel territorio e negli ospedali. Per noi il problema
nella sua complessità è evidente fin dall’inizio. L’appello
che facciamo è rivolto a tutti affinchè si affronti con
partecipazione attiva e costruttiva i vari passaggi del
processo riformatore finalmente avviatosi. Per portarlo alle
soluzioni migliori, non per contrastarlo e bloccarlo in
partenza.
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Con l’inizio del 2014 prenderà
l’avvio l’Azienda Sanitaria
Locale unica per la Romagna,
su come si dovrà effettiva-
mente strutturare è tutto un
parlare, nel migliore dei casi,
nei corridoi, meglio nelle
corsie, ma poco o nulla traspare
all’opinione pubblica, che
rappresenta l’insieme dei suoi
clienti e contribuenti nello
stesso tempo.
Alla mancanza di un minimo

di trasparenza preventiva l’opinione pubblica è abituata, si
accontenta di quanto riporta la stampa.
Nulla deve trasparire di quel che accade dietro alle quinte,
della lotta al coltello, che se fosse resa trasparente molto
probabilmente metterebbe in luce quanta poca “sanità” e
“welfare” contiene la contesa, tutta presa al mantenimento
di posizioni di potere e carriera.
Non si può allora essere trasparenti, l’opinione pubblica
non può essere distratta ed impaurita, deve rimanere convinta
che l’attuale welfare è il
meglio che possa avere,
anche perché oggi mo-
dello di riferimento a
livello nazionale, domani
lo sarà ancor più.
Inutile renderla consa-
pevole di come i servizi
sanitari le siano sfilati
poco alla volta.
Oggi qualche dubbio
esiste, ma sinché rimane
nella testa di pochi il
gioco della politica può
continuare indisturbato.
Accade allora che sta-
mani mi reco al CUP per
prenotare un esame stru-
mentale, l’addetta col
sorriso tirato mi annuncia
che la prima data utile è il 15 gennaio 2014 presso la struttura
di San Piero in Bagno, in quanto le prestazioni con le aziende
convenzionate di Cesena sono tutte esaurite e la prima data
utile per l’Ospedale Bufalini di Cesena è a settembre 2014.
Alla usuale richiesta se per caso a pagamento vi fosse la
possibilità di effettuare già l’indomani la visita presso il
Bufalini mi si risponde con “ovvio!”.
Sorrido a mia volta, amaro, affermando che questa risulta
essere una sanità negata. L’addetta risponde con altrettanto
sorriso, questa volta più amaro del mio, perché di queste
situazioni ne deve gestirne diverse, sempre più,  ogni giorno.
Purtroppo la sanità non è fatta di soli sorrisi.
Morale, fare oltre 100 chilometri per giungere alla struttura
di San Piero in Bagno costa tempo e denaro, i più fortunati
lo potranno fare in auto, altri coi servizi pubblici. Uno

spreco di risorse che non incidono però sull’economia della
ASL, ma su quella del cittadino.
Non ho voluto verificare quanto costasse accedere al servizio
a pagamento, molto probabilmente meno della somma degli
altri costi.
L’obiettivo è chiaro, ridurre i costi della sanità semplicemente
negando il servizio, allungando i tempi di erogazioni dello
stesso e quindi il numero delle prestazioni nel periodo,
contingentando le prestazioni.
Il tutto secondo una sapiente pianificazione calibrata, tra
pubblico e privato, che non deve scontentare nessuno, né
le strutture pubbliche secondarie a rischio di declassamento,
né di quelle private, che intercettano una parte sempre più
significativa dei servizi.
Questo andrebbe bene se la ASL fosse una normale azienda
privata che sta sul mercato, non una società pubblica, che
opera in un regime di monopolio di fatto, sovvenzionata
dalla collettività per fornire a sé stessa i servizi, quella
collettività che la medesima ASL cerca ora di dissuadere
dal richiederle i servizi per la quale è stata costituita.
Constatato l’atteggiamento, la ASL dichiara nei fatti che è
più conveniente per essa cedere il servizio all’esterno che

erogarlo direttamente,
ma allora non c’è più ne-
cessità di una struttura
pesante di ASL come
l’abbiamo conosciuta
sinora, se deve fare da
semplice passacarte ver-
so altri istituti erogatori,
allora i soldi della col-
lettività andrebbero ge-
stiti e canalizzati in modo
diverso.
ASL più come ente con-
trollore e normatore, che
erogatore.
Altrimenti risulta assurdo
che un cittadino debba
prima pagare la sanità
pubblica, quando poi per
poter avere i servizi deb-

ba andare a pagamento, magari per gli stessi servizi erogati
dentro la medesima struttura pubblica con infrastrutture
pure pubbliche. Questi sono gli aspetti che non appaiono
per nulla nel disegno poco pubblico della futura ASL della
Romagna, che invece andrebbero analizzati pubblicamente,
nel dettaglio delle code di attesa, dei servizi erogati di
periodo. Quando dico analizzati non mi riferisco ai dati
anestetizzanti sin qui forniti, ma quelli che per ogni
prestazione erogata riporta, per esempio, il domicilio del
richiedente, la sua età anagrafica, il suo sesso, la struttura
CUP utilizzata, il tempo di attesa, la struttura erogatrice del
servizio, il costo della prestazione a carico della ASL e la
quota a carico del richiedente. Nell’era del Big Data cosa
ci stanno a fare altrimenti tutte le informazioni immagazzinate
dal cervellone dell’ASL?

Questo  welfare non è il meglio
ASL Romagnola
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Il 30 settembre scorso la Giunta
Regionale ha dato il via libera
al progetto di legge relativo
all’Ausl unica della Romagna.
Si tratta di una tappa fonda-
mentale, che arriva dopo un
attento lavoro di appro-
fondimento e discussione con
le Conferenze Territoriali, i Co-
muni capoluogo e le Province,
e dopo il confronto sviluppato
in una serie di incontri con le

rappresentanze sindacali, le associazioni d’impresa, l’ordine
dei medici. Ora si è aperta la fase conclusiva del percorso
che culmina nell’esame del disegno di legge da parte
dell’Assemblea regionale.
Non un provvedimento calato dall’alto, dunque, ma un
percorso condiviso che ha visto gli enti del territorio
protagonisti – assieme ad una parte rilevante della società
civile cesenate, a partire da “Energie Nuove”, Cgil, Cisl e
Uil - chiamati non
solo a ratificare deci-
sioni già prese, ma a
dare un contributo
fattivo su un tema
delicato e strategico,
uno dei più impor-
tanti per il futuro
delle nostre comu-
nità, per il manteni-
mento della qualità
della vita della nostra
terra.
Non ho mai fatto mi-
stero della mia convinzione che la strada dell’Azienda
sanitaria unica della Romagna sia quella giusta – direi, anzi,
l’unica percorribile.
E non perché l’assetto attuale, con la gestione affidata a
quattro Aziende, abbia fallito.
Al contrario, grazie al lavoro finora svolto all’interno delle
nostre Ausl, nel corso del tempo è stato possibile costruire
per i cittadini una rete di servizi di alto livello e diffusa sul
territorio. Una rete di servizi e di eccellenze che vogliamo
conservare anche per il futuro, nonostante le difficoltà e gli
ostacoli crescenti.
E per raggiungere questo obiettivo, di fronte a un quadro
generale sempre più difficile, con il progressivo taglio delle
risorse nazionali e l’incremento dei bisogni che si
accompagna all’aumento dei costi, dobbiamo essere pronti
a compiere scelte coraggiose e lungimiranti. Sulla base –
estremamente concreta – delle prospettive che si stanno
delineando per il Servizio Sanitario, le nostre 4 piccole
Aziende non sarebbero in grado, contando ciascuna solo
sulle proprie forze, di garantire quella sostenibilità economica

indispensabile per qualificare dal punto di vista professionale
e tecnologico i propri servizi sanitari e socio-sanitari.
Di fronte a questa situazione abbiamo scelto di muoverci
per tempo, per ridurre i costi amministrativi e gestionali, in
modo da poter così preservare quelli sanitari, direttamente
collegati alla rete dei servizi per i cittadini.
E, non a caso, il documento che ha indirizzato le nostre
comunità in quella direzione, all’inizio del 2013, è stato
sottoscritto da tutti i Sindaci della Romagna, con un’unica
astensione, dimostrando come su questo obiettivo non vi
siano suddivisioni artificiosamente “di destra o di sinistra”.
La sanità è questione talmente centrale che, assieme, abbiamo
scelto di ragionarne quasi con delicatezza, riflettendo,
ponendo a confronto dati e, probabilmente proprio per
questo, oggi siamo ai passaggi decisivi – concreti, strategici
– e non solo a quelli narrati.
Ma quali idee stanno dietro al Progetto di Azienda sanitaria
unica per la Romagna, la più importante in Italia per il mix
numero di abitanti-qualità-complessità dei servizi?
Provo a tratteggiarne alcune, rispondendo ad un quesito di

fondo: dobbia-
mo stare fermi a
“leggere” questa
situazione (quel-
la sopra descrit-
ta, di difficoltà
certificata) o
possiamo/dob-
biamo, invece,
muoverci per
tempo, con l’o-
biettivo di ridur-
re i costi ammi-
nistrativi, ge-

stionali, preservando quelli sanitari, direttamente collegati
alla rete dei servizi per i cittadini?
Io penso che, per non tornare indietro, serva fare una scelta
coraggiosa.
E’ inutile “tenere la testa sotto la sabbia” a fingere che nulla
accadrà: i tagli di risorse sono già stati operati e l’Italia,
che è destinata a cambiare in fretta, muterà anche rispetto
alle modalità di accesso ai servizi sanitari.
Nessuno ha notato che anche Veneto e Lombardia (con
maggioranze politiche ben diverse da quelle dell’Emilia-
Romagna), si stanno ponendo lo stesso problema?
Poiché, poi, già il 2013 ed il 2014 non ci riserveranno
disponibilità economiche in più, dobbiamo fare presto per
non mettere in gioco (colpevolmente) i caratteri della nostra
identità ed i diritti fondanti delle nostre comunità.
Per questo da un’Azienda sanitaria unica della Romagna ci
aspettiamo una gestione distrettualizzata (e cioè molto
radicata sui territori, in grado di intervenire in tempi rapidi
per migliorare la rete dei servizi ed anche per mutarla, se

Al via la nuova Azienda unica
ASL Romagnola
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necessario); nella quale la governance territoriale sia
saldamente nelle mani della Conferenza Sanitaria e dei
Sindaci di tutta la Romagna, che la comporranno (e non
quindi della Regione o del Direttore Generale); rispettosa
dei patrimoni esistenti all’interno delle strutture ospedaliere
attuali. In definitiva, una gestione che, modificata
profondamente al suo interno, non cambi invece, se non in
termini di maggiore efficienza, la capacità di risposta verso
i bisogni dei cittadini.
In questa fase è poi bene ribadire come il confronto sin
dall’inizio sia avvenuto solo sui tavoli istituzionali (quelli
composti dai Sindaci, dai Presidenti di Provincia, dalla
Regione), mentre i tavoli tecnici seguono questo processo,
non gestendolo ma essendo al servizio dello stesso.
Evitiamo quindi
gli inutili chiac-
chiericci di que-
sti mesi e quelli
(purtroppo pre-
vedibili) dei
prossimi: a de-
cidere saranno
gli amministra-
tori pro tempore
del nostro terri-
torio ed i citta-
dini, non i “te-
cnici”.
La politica nuo-
va e credibile, è
anche fatta di
questa chirezza
di percorso.
Nel frattempo,
naturalmente, la
vita delle nostre
Aziende sanitarie - dei professionisti e degli operatori che
le rendono luoghi di qualità e di sicurezza nei momenti
difficili ed in quelli piace-voli della nostra vita - prosegue,
con le scelte e gli obiettivi di controllo dati.
Con franchezza voglio però qui ribadire come vi sia una
sorta di “deadline”: il 1  gennaio 2014.
Una data questa, determinata da un processo di rifor-ma
ormai maturo, ma anche da ragioni tecnico/giuridi-
co/amministrative, che impongono di attivare le operazioni
di fusione aziendale inevitabilmente a partire dall’inizio di
un anno, senza alternative.
Entro quella data dovremo, quindi, fare la scelta di carattere
operativo e strategico, ben sapendo naturalmente che, nella
fase iniziale, i servizi sanitari garantiti ai cittadini il 31
dicembre 2013, saranno identici a quelli del 1 gennaio 2014.
Credo sia evidente a tutti come non ci si stia dedicando alla
semplice “riorganizzazione dei servizi”.
Stiamo invece lavorando su una legge costitutiva nata in

Romagna (la nota del 21 novembre 2012 con la quale si
proponeva di avviare il confronto sull’Azienda sanitaria
unica, è stata inviata alla Regione dai Sindaci e dai Presidenti
di Provincia della Romagna, non viceversa…..), che vedrà
la luce, con un percorso legislativo formale, solo dopo la
conclusione del dibattito e la condivisione nelle nostre città.
A me pare che, una volta tanto, nessuno possa lamentare
una scarsa trasparenza o l’assenza di una visione futura
della nostra terra, della sua rete di servizi per i cittadini,
rispettosa della qualità e delle professionalità che la nostra
sanità ha saputo garantire a tutti sino ad oggi.
Chi non concorda con la proposta – chi ha una visione
diversa, alternativa - spieghi perché ed esca dai tatticismi.
Ma ricordandosi sempre di fare riferimento alle risorse

disponibili oggi ed
a quelle in dimi-
nuzione già codi-
ficate, perché è be-
ne, almeno in Ro-
magna, non fingere
che le risorse pub-
bliche per il futuro
– che andranno
ripensate anche per
consentire una ne-
cessaria riduzione
della pressione fi-
scale sui cittadini -
saranno le stesse per
sempre.
Non basta, per e-
sempio, affermare
semplicisticamente,
come ha fatto pro-
prio a Cesena il 21
settembre scorso

l’allora Ministro alla Sanità Lorenzin che “in sanità, in ogni
Regione, bisogna tagliare i costi”.
Serve dire dove andranno effettuati i tagli, a scapito di quali
servizi, di quali cittadini, di quali lavoratori.
Ogni altra modalità di approccio al tema a me pare impro-
ponibile.
E credo che così la pensino tanti cittadini.
Ma confrontiamoci con attenzione, rispetto e dolcezza
reciproci: la sanità per tutti è una delle poche certezze dei
romagnoli e, per questo, parlarne significa fare, prima di
tutto, un voto di verità e di chiarezza.
I pochi mesi che ci separano dalla fine dell’anno saranno
determinanti per delineare più dettagliatamente questa
fondamentale parte della nostra fisionomia identitaria.
Ancora una volta, il metodo del confronto sarà prezioso per
maturare insieme – con rispetto ed attenzione - le scelte
necessarie a tradurre in pratica questi orientamenti.

Al via la nuova Azienda unica
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Il cambiamento dell'organiz-
zazione del sistema sanitario
locale a cui stiamo assistendo in
questi giorni nei nostri territori
rappresenta un momento per molti
aspetti storico, unico.
In particolare, proprio in queste
settimane sta giungendo a matu-
razione il percorso di unificazione,
in una sola realtà, delle quattro
Aziende Sanitarie Locali della
Romagna: Cesena, Forlì, Ravenna
e Rimini. Un cammino articolato,
complesso quanto ambizioso, che
punta a mettere a sistema – in
un’area che può contare numerosi

punti in comune, in primis quello epidemiologico – le migliori
pratiche attualmente messe in campo dalle singole Aziende,
rendendole così accessibili a tutti i cittadini romagnoli. E’ un
riassetto organico che coinvolge in prima battuta anche l'Istituto
Scientifico Romagnolo per lo Studio e la Cura dei Tumori (IRST),
oggetto della ferma volontà della Regione Emilia–Romagna,
condivisa con la parte privata – Istituto Oncologico Romagnolo
e cinque fondazioni bancarie – di entrare nel capitale della Srl
IRST, rafforzandone in maniera preponderante la percentuale e
il ruolo di parte pubblica.
All’interno di un contesto in così netta ridefinizione, IRST ha
inteso rafforzare il ruolo propositivo e di volano di sviluppo
assunto negli anni, continuando nel suo ambizioso cammino di
consolidamento e, al contempo, crescita. L'incremento nelle linee
delle attività assistenziali proposte nonché nella ricerca
traslazionale, mission propria dell'IRST e declinata in tre linee
all’interno delle quali si raccolgono tutti i progetti scientifici ed
organizzativi dell'Istituto, testimonia il costante orientamento
come Istituto di Ricovero e Cura a Carattere Scientifico (IRCCS).
Ad esempio, per quanto riguarda le attività di cura parliamo di
oltre 14.770 pazienti unici presi in carico nel 2012 (+7,6% rispetto
ai 13.731 del 2011) nelle tre sedi operative dell'Istituto Tumori
della Romagna (Meldola, Forlì e Cesena); a livello di ricerca le
sperimentazioni cliniche attive in Area Vasta Romagna nel 2012
erano 141 (+23,7% sul 2011) di cui 60 con IRST come centro
unico (+20% su 2011) mentre sono più di un centinaio le
progettualità proprie dell’Istituto in campo epidemiologico-
organizzativo, clinico e biomedico.
Evidentemente, però, né la conferma né la crescita dei volumi
d'esercizio possono esser sufficienti per raccogliere le crescenti
sfide poste dalla malattia tumorale e tanto meno per tentare di
darvi risposta. Per affrontarle, crediamo sia necessario immaginare
un nuovo stile, slegato dai rapporti semplicisticamente bidirezionali
del paradigma oggi alla base della maggioranza delle attività
socio-sanitarie: quello del committente e del produttore di servizi.
Questo schema, incentrato sulla minimizzazione dei costi di
produzione, la selezione delle prestazioni ad alta resa, l'investimento
in sola ottica di redditività, ha spesso fallito sia nell'assicurare
bilanci sostenibili alle aziende sanitarie sia per la qualità generale
dei servizi offerti.
L'idea dell'IRST è, viceversa, proporre un approccio rivolto ai
cittadini, non più unicamente basato sui servizi ma sulle necessità
dei residenti. Quindi, un approccio “popolazionale” che miri al
contenimento del costo pro-capite ed al soddisfacimento dei
bisogni e al principio di appropriatezza come regola per il contenere
i  volumi di produzione e dove l'obiettivo non sia il mero pareggio
ma il risultato di missione.
Uno schema che, strutturato su un territorio omogeneo e uniforme
com'è quello della Romagna, siamo convinti possa raggiungere
tutti i target fissati.
La declinazione di un approccio innovativo, dettato dalle esigenze
del territorio, dell'IRST e dell'intera Rete Oncologica della

Romagna, segna un'ulteriore conferma della forza e della bontà
dell'architettura societaria del nostro Istituto; l'attestazione che
la gestione di attività sanitarie da parte di soggetti di fatto non
profit è possibile. In tal senso, IRST intende porsi come realtà
al fianco dei numerosi esempi presenti già oggi nel panorama
internazionale.
In particolare, la partecipazione privata “sociale”, che non a scopo
di lucro, ha consentito all’istituto un importante penetrazione
territoriale, sovvertendo nei fatti l’idea dell’IRCCS quale monade
competitiva a discapito delle realtà territoriali limitrofe. Questo
è un valore aggiunto, messo a pilastro del modello gestionale
assunto da IRST per definire il proprio immediato futuro, il
proprio ruolo “guida” dell'Oncologia in Area Vasta Romagna; lo
schema organizzativo innovativo del Comprehensive Cancer
Network incarna pienamente lo spirito partecipativo e, al contempo,
è in completa sintonia con le più accreditate esperienze
dell’Organisation of European Cancer Institutes (OECI) e
dell’Association of American Cancer Institutes (AACI),
Certamente, conciliare i dettami del codice civile in tema di
società di capitale con la mission dell’Istituto, la maggioranza
pubblica e le regole di sistema dei Servizi Sanitari Regionali è
stato ed è difficilissimo, anche a causa della mancanza di una
disciplina chiara ed univoca in materia.
Ogni passo che l’IRST muoverà sarà sottoposto alla legislazione
vigente sugli IRCCS, alla Legge regionale n. 29 del 2004, alle
indicazioni ministeriali e governative, portato a discussione sui
tavoli della Regione e della futura unica Conferenza Socio-
sanitaria. Ogni ostacolo sarà sperabilmente superato, così come
lo è stato fino ad oggi, perché portare il vantaggio - il valore di
un IRCCS - in ambito di rete permetterà una sinergia fortissima
tra le competenze maturate nelle Aziende Sanitarie della Romagna
e l’ambito di ricerca traslazionale tipico di un IRCCS, la
valorizzazione della produzione scientifica anche di coloro che
nella rete vorranno fare parte del progetto. In termini assistenziali
i drivers che “certificheranno” il successo del progetto saranno
il livello di autosufficienza per patologie oncologiche ed affini
garantito alla popolazione della Romagna, l’aumento della
complessità dei trattamenti in stretto raccordo con le conoscenze
scientifiche nel settore, la certezza di tempi di attesa che non
pongano a rischio gli outcome dell’intervento sanitario, costi
procapite di popolazione competitivi con le più importanti
esperienze nazionali ed internazionali e comunque in tendenziale
contrazione per effetto dell’aumento dei rendimenti delle risorse
in campo.
D'altronde, esistono già convincenti esempi delle grandi
potenzialità espresse dall’IRST nella sua veste di IRCCS. Tra
queste spiccano le sinergie attivate con le AUSL di Forlì, Cesena,
Ravenna, quali la gestione diretta dei Day Hospital di Forlì e di
quello Oncoematologico di Cesena nonché l'innovativo progetto,
approvato recentemente dall’intero Consiglio di amministrazione
IRST, di partner-ship con l’AUSL di Ravenna nella disciplina
radioterapica.
Ci attendono sfide sempre più imponenti ma parte delle soluzioni
ha una prospettiva di certezza: la piena collaborazione tra l'IRST
IRCCS e la nascente AUSL Unica della Romagna. Solo nella
condivisione e nella prospettiva comune, l'IRST IRCCS potrà
incrementare i valori di autosufficienza oncologica, l’attrattività
verso malati che non potendo contare su un’offerta valida migrano
da fuori Regione e non ultimo valorizzare al meglio una freccia
importante nella nostra faretra, i trattamenti complessi.
Di pari passo, il già significativo tasso di reperimento delle risorse,
sia pubbliche sia private – nel 2012 i finanziamenti ottenuti per
sperimentazioni cliniche sono stati pari a 1.4 milioni di euro, i
progetti di ricerca attivati con fondi pubblici o privati sono stati
21 per un valore economico di 1.8 milioni di euro - non potrà
che aumentare grazie a finanziamenti nazionali ed internazionali,
a vantaggio dell’intero territorio romagnolo.

IRCCS-IRST il futuro
di Mattia Altini*

*Direttore sanitario IRST di Meldola

ASL Romagnola



di Denis Ugolini

27

Occorre un nuovo "altro" Direttore Generale

La Giunta regionale ha appro-
vato la legge che istituisce una
sola Asl di area vasta Romagna.
Adesso deve approvarla il Con-
siglio regionale.  Energie Nuove
e il sindacato Uil di Cesena ne
sono stati i più tenaci sostenitori.
Merita sottolineatura che il
Sindaco di Cesena abbia poi
spinto in questa direzione.
Adesso sta per  partire questa
rilevante realizzazione.
Importante per la nostra sanità

e per migliorare la tutela e la cura della salute delle persone.
È anche un fatto di straordinario rilievo sul piano degli assetti
istituzionali e della più generale politica regionale. La nostra
Regione, infatti, negli ultimi anni ha perduto parecchio in
smalto e in attività degne di rilievo e di particolare
qualificazione. Con la realizzazione dell’Asl unica di Romagna
si segna una discontinuità positiva. Già, perché in questa
regione ci si è spesi molto nel dire, invece,  che qui tutto
andava e va bene. I Sindaci e le Conferenze territoriali, pur
con qualche contorsione al loro interno e nell’ambito dei loro
rapporti - con le quali, comunque, ancora ci si dovrà anche
nel prossimo futuro misurare - hanno dato il via alla scelta che
deve essere adesso approvata solo dal Consiglio regionale. Il
dibattito, ovviamente, non è finito. Adesso prosegue oltre lo
stadio del fare o non fare l’Asl unica. E non sarà da meno,
perché ora si entra nella carne viva di un processo sicuramente
importante e complesso. Per il quale il peggio del peggio è
sbagliarne l’inizio. Gli errori da evitare subito sono: quello di
attestarsi sulla realizzazione dell’Asl unica come se fosse solo
una soluzione resa necessaria dalle ristrettezze finanziarie di
oggi e dei prossimi anni; quello di ritenere che si deve mettere
mano a un poco di riorganizzazione della sanità romagnola
solo perché per mantenere inalterato il totale quadro delle
strutture e dei servizi sanitari ed ospedalieri di oggi – ed è
quello che molti considerano l’esclusivo obiettivo -  richiede
qualche risparmio di spesa. Se l’approccio al percorso dell’Asl
romagnola sarà forgiato solo da questi presupposti c’è da
essere sicuri che seguiranno errori e non certo miglioramenti.
Pensare che l’attuale stato e quadro dei servizi e delle strutture
sia l’ottimo significa che non si capisce cosa sia il meglio e
che non c’è alcuna volontà vera di farlo. C’è un riordino e una
riorganizzazione vasti e profondi che devono effettuarsi, che
non sono solo la riorganizzazione dei livelli amministrativi e
il relativo risparmio di spesa. Ripetutamente, in Energie Nuove,
abbiamo indicato gli indirizzi egli obiettivi di una strategia di
miglioramento effettivo e sostanziale della nostra sanità. Ci
ritorneremo, eccome!. Abbiamo consapevolezza pertanto della
complessità del processo che si avvia. Delle difficoltà che si
incontreranno: arretratezze culturali, politiche, sindacali;
resistenze campanilistiche; ma soprattutto resistenze e difficoltà
dentro la struttura sanitaria, nel suo personale, nella sua classe
medica, nelle carriere professionali, e tanto altro che si può
aggiungere. Abbiamo consapevolezza, quindi, di quanto sia
importante e decisivo quale sarà la governance che sarà insediata
e dovrà presiedere il decollo dell’unica Asl di area vasta
Romagna. A partire dal Direttore Generale; dalla Direzione
sanitaria e da quella amministrativa. A suo tempo, giustamente,

il Sindaco di Forlì ha ammonito che la scelta del Direttore
Generale non risultasse un “dominus” che calava rigidamente
e direttamente dalla Regione. Una forza politica, Sel, ha insistito
sull’aggettivo “democratico” da abbinarsi al processo
decisionale della governance. Ecco quindi il crinale della
massima ed attiva attenzione che adesso si deve avere in vista
dell’inizio del complesso percorso dell’Asl romagnola. Di
sicuro non deve essere una nomina che sta nel gioco delle
correnti politiche interne alla Regione e alle forze in essa
dominanti. Qui si dovrà guardare bene senza lesinare la denuncia
di qualsiasi scivolamento in queste logiche. Sì, invece a che
non manchi, una discreta esperienza “politica”, una
autorevolezza che coniughi competenza con quella esperienza:
due ingredienti fondamentali per  fare governo. Di governo
c’è il bisogno assoluto. Solo di gestione no davvero. Essa
sarebbe la riduzione ulteriore (perché già non ne manca) della
sanità a prevalente centro di potere. La sanità è ben altro e
deve diventare ben altro che questa riduzione. Ci pare, inoltre,
opportuno, oltre che necessario, che per la responsabilità di
Direttore Generale della istituenda Asl unica non si possa e
non si debba attingere dall’ambito degli attuali Direttori generali
delle attuali Asl territoriali. È ovvio che questa considerazione
trascende completamente una valutazione di merito delle
persone, sicuramente di qualità. Dalle quali, comunque, anche
la futura governance, in qualche modo non potrà non acquisire
qualificati contributi e apporti. Tuttavia – oltre ad immaginare
che sarebbe difficoltoso e forse anche indelicato procedere ad
una selezione in quell’ambito – riteniamo che bisogna evitare,
a proposito di chi sarà la nuova Direzione generale, che si
ingenerino, direttamente o indirettamente, condizionamenti
che possono o potrebbero essere ascritti all’ eventuale
trascinamento dei più recenti stati di fatto e rapporti pregressi
 fra le attuali quattro Asl territoriali. È forte l’opportunità, e
la necessità che sia un “altro” il Direttore Generale dell’Asl
unica. Conoscitore, e non estraneo, della nostra sanità; con
una visione e con una esperienza collaudate oltre le circoscritte
singole territorialità; con competenze riconosciute e provate;
con comprovate esperienze di governo e conduzione della
complessità degli organismi e delle strutture sanitarie; autorevole
per tutto questo  ed anche per il vissuto “politico” nel complesso
della sanità. Capace di riscontrare il consenso maggiore, politico
ed istituzionale, regionale e locale. Un consenso di sprono ad
innovare e a riorganizzare seguendo percorsi e decisioni signi-
ficative dentro un tenace dialogo,  confronto e coinvolgimento
democratici, con le istituzioni, con i professionisti e le strutture
della sanità, con le forze sociali.
Non un consenso paralizzante che ratifica lo status quo, o che
si appaga di nessuna o minimissima discontinuità. Consenso
di stimolo e sprono per innovazione e riorganizzazione, lungo
le linee e i tempi di una strategia consoni a fronteggiare e
ammodernare la complessità  ovvia del dispiegarsi della unica
Asl romagnola. L’inizio e come si inizia sono di estrema
importanza. Necessario: una personalità forte. Non ne mancano.
Alcuni riferimenti verrebbero anche a noi d’acchito. A questo
snodo bisogna sia dedicata adesso la massima attenzione e la
massima capacità delle istituzioni che interagiscono alla
determinazione della scelta che compirà la Regione. Noi
auspichiamo anche un ruolo attivo e di massima attenzione
dei cittadini e delle organizzazioni sociali a seguire questo
importante processo di decisioni legislative e politiche.
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La proposta di un premio letterario

Fra gli ampi spazi e riscontri della stampa locale alle
posizioni del Sindaco e dell’Amministrazione comunale,
in queste settimane, ve ne sono alcune di particolare
rilievo in quanto non sono solo comunicazioni e annunci.
Il riferimento è alle scadenze di importanti lavori progettati
e in cantiere da tempo, riguardanti certa viabilità, alcune
scuole, il Foro annonario e in particolare la Malatestiana.
Scadenze di effettuazione lavori che si collocano intorno
alla ormai prossima fine di questo anno e all’inizio del
prossimo. È facile che essendo già in corso un abbondante
chiacchiericcio sulla preparazione del confronto elettorale
amministrativo  del prossimo anno  qualcuno  ironizzi
sul tempismo relativo alle ultimazioni di queste varie
soluzioni in cantiere. Per parte nostra non concediamo

nulla a questo versante. Anzi vogliamo sinceramente
plaudire alla determinazione di dare corso ultimativo,
finalmente dopo così tanto tempo, alle opere menzionate.
Non sfuggendoci peraltro la difficoltà finanziaria che in
questi momenti attanaglia le possibilità dell’Am-
ministrazione comunale. Pertanto ci premono consi-
derazioni serie e, nell’occasione, anche la possibilità di
formulare una proposta al Sindaco e all’intera ammi-
nistrazione comunale.
È importante che siano garantiti i tempi di ultimazione
delle opere e la loro efficace e completa realizzazione.
Non inficiata quest’ultima dalla frettolosità di dovere
tenere soprattutto i tempi delle sicuramente già previste
date di ben studiate inaugurazioni. In particolare sulla
Malatestiana vogliamo qui soffermarci. La Grande
Malatestiana, come si vuole chiamare a seguito
dell’ampliamento negli spazi dell’ex Liceo classico.
Grande, la Malatestiana lo è davvero e non tanto per
l’ampliamento del luogo fisico (certamente fatto

importante e straordinariamente positivo), ma per il
valore storico e culturale che essa rappresenta; per la
rilevanza che ha avuto ed ha nella vita della città e della
cultura nazionale e non solo. Per quanto ci riguarda il
riferimento di maggiore identificazione ed orgoglio come
cesenati. Nell’occasione della ultimazione dei lavori che
la interessano da anni, nel l’ambito della meritata enfasi
celebrativa di quel grande patrimonio che sarà fatta
sicuramente alla inaugurazione del rinnovato complesso,
il Sindaco potrebbe ufficialmente e formalmente
assumere in proprio e dare corso ad una proposta che da
tempo formuliamo sulla base della straordinaria
considerazione che abbiamo per la Malatestiana. Dare
vita ad un prestigioso premio letterario intestato alla

Malatestiana. Spontaneo si afferma peraltro e con forza
il richiamo a Renato Serra, indissolubilmente connesso
alla Malatestiana e alla cultura e alla storia di Cesena e
nazionale. Un premio letterario, di valore, a scadenza
periodica. Supportato e gestito da un prestigioso comitato
scientifico. Un formidabile agente culturale; una iniziativa
che illustra la Malatestiana e la Città; che ne espande
qualificatamente l’immagine, che può costituire un
richiamo formidabile che va anche oltre l’ambito
puramente culturale. Una iniziativa alla quale non
mancherebbero le possibilità e le condizioni stesse per
bene effettuarsi, tanto sarebbe il  sicuro coinvolgimento
di supporto ed economico delle maggiori imprese ed
aziende locali e non solo locali. È una proposta che
facciamo da tempo. Le circostanze che stiamo dicendo
sono una occasione formidabile perché essa diventi di
tutti, della città, del Sindaco. È il nostro auspicio, per il
quale non mancherebbe qualsiasi apporto ci si ritenesse
di richiedere e suggerire.
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Denis Ugolini, come sempre,
pone una domanda rischiosa
a  un anziano già preside del
 glorioso Liceo classico Monti
e  per Energie nuove, un pro-
getto proiettato nel futuro:
Che cosa salvare della nostra
cultura e come premiarne i
valori pensando alla Biblio-
teca malatestiana e alla sua
rinnovata  funzione?
Chi scrive è cresciuto in un

sodalizio tra la Malatestiana e gli studi al classico Monti,
con insegnanti -maestri che lamentavano le nostre letture
integrative su cui  aggiornare i manuali scolastici dei
programmi ministeriali. Così negli anni del dopoguerra
il direttore Alfredo  Vantadori
ci faceva sfogliare  i cataloghi
su Picasso o ci abituava alla
lettura del classico dizionario
francese del Lalande per smor-
zare le nostre incursioni ado-
lescenziali sulla Nausea di
Sartre o sulla rivoluzione ses-
suale del Lawrence della Lady
Chatterley. Altri tempi per
giovani studenti interessati, e
privilegiati, che potevano
incontrare per i corridoi gli ere-
di di Renato Serra come lo sto-
rico liberale  Dino Bazzocchi
e si aveva la possibilità di sfo-
gliare le pagine del Cittadino
di Nazzareno Trovanelli, oggi
fortunatamente in Internet
grazie agli interventi di Gian
Paolo Magalotti della Società
mineraria. Abbiamo una lunga
storia locale da riguardare in
maniera onnicomprensiva nella
lunga traversata. Dopo la
seconda guerra mondiale era
tutto da ricostruire  e da rio-
rientare in uno spirito social-
democratico, dal liberalismo,
al socialismo, al comunismo .
Non c’era più la cultura del “A
noi”, ma uno scontro che sarebbe caduto a Berlino con
l’89 tra due culture, il sogno americano e la pianificazione
sovietica fino all’attuale sconcerto di una  scelta in una
società globalizzata che pare non avere più punti di
riferimento, ma la ricerca di nuove sintesi di relazioni in
cui ogni dottrina sembra crollare e girare a vuoto.
E’ questa la nuova situazione culturale, la scelta  in una

cultura del gioco, televisivo e non, in cui ne va del nostro
comune destino tra integrazioni che  sembrano impossibili.
Si possono superare i fanatismi religiosi?
Possiamo trovare un linguaggio comune nel nostro sistema
di vita? Sesso, violenza e potere, sono il linguaggio
dominante e possono continuare a coesistere ai  livelli
attuali? Ha senso parlare di amore in un società in cui
tutto si  liquefa?
Il problema di fondo è interconnessione.
Oggi il mondo della cultura  è una serie di connessioni in
varie dimensioni. A livello di comunicazione si tratta di
“ reti di reti”, commerciali, educative, governative, am-
ministrative, organizzative.
Nessuna può essere considerata a sé, ma ognuna interagisce
con le altre, in un linguaggio che è un multiverso.
Nella Prefazione al Fra Michelino di Cesena di Armando

Carlini Renato Serra ricordava
il suo sguardo dal ponte.
La Prefazione è del 1911 e dal
ponte Vecchio, ora  Clemente,
Serra indicava all’amico la
distesa a valle fino a Ficchio,
oltre Ronta, con una domanda:
“ Dove sono gli uomini e la lo-
ro storia?
succedono alle estati sopra la
terra che non cambia; seicento
anni fa essa era la stessa che
è oggi. lo penso al tempo in
cui Michele Foschi era un
piccolo fanciullo, un con-
tadinello di Ficchio; e in uno
di quei canneti dormenti laggiù
presso il fiume sentiva questo
ribrezzo della sera nebbiosa e
dell'inverno veniente, e muo-
veva a ripararsi alla stalla,
confortata dal caldo vitale delle
bestie e degli uomini e dal
chiarore della lucerna di coc-
cio: e questa stessa pianura si
giaceva tutta rotta e consunta
dal lavoro interminabile,
guardata dagli stessi colli e
divisa dagli stessi sentieri, e
sempre le stesse nebbie
velavano il fiume lento e i bassi

alberi tondi, e sempre le stesse nuvole se n'andavano per
il cielo”.
Un premio Renato Serra rinnovato in forma di E book
con uno sguardo dal ponte al di sopra di ogni barriera
umana e divina sarebbe un tributo a chi non separava la
scrittura e la vita nella morte per una patria comune  ancora
da costruire.

Il premio ad una cultura permanente e uno sguardo dal ponte
Malatestiana
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Valorizzarne il patrimonio
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E' in corso, nella nostra città,
un interessante scambio di
opinioni su come valorizzare
la nuova Biblioteca Mala-
testiana all'indomani della sua
inaugurazione. In particolare
le proposte avanzate sulla
stampa locale di istituire un
premio letterario hanno susci-
tato l'interesse dell'Ammi-
nistrazione e non solo.
A tal proposito anch'io mi ero
espressa molto in generale con
riflessioni che ancora ritengo

valide anche se necessitano di approfondimento. Brevemente
dicevo che: a) nel nostro Paese sono già tanti i premi letterari
di modesto livello, quindi bisogna pensare a un progetto di
alto profilo, a respiro europeo, degno della Biblioteca
Malatestiana Memoria del Mondo; b) aggiungevo inoltre
che è necessario avvalersi della collaborazione di personalità
di alto profilo culturale e anche assicurarsi le risorse
necessarie col contri-
buto di istituzioni
pubbliche e soggetti
privati.
Ma per entrare più
nel merito e per spie-
garmi meglio mi
avvalgo di quanto
scriveva Andrea E-
miliani a proposito
della mostra orga-
nizzata dalla Biblio-
teca Malatestiana su
Malatesta Novello
Magnifico Signore:
"questa è una mostra
ricca di documenti,
frammenti corrosi di
realtà un tempo
palpitanti, reliquie di
un senso della me-
moria di disperata
ricchezza ... nelle sequenze di oggetti, di documenti, di
sculture ... tra monete e ceramiche ad uso si celebra ...
un'idea forte della quotidianità e del suo porgersi alla
dimensione temporale e a quella spaziale". Collego
direttamente a queste parole il suggerimento di Denis
Ugolini, laddove propone  di istituire un "prestigioso premio
letterario connesso alla Malatestiana e alla cultura e alla
storia di Cesena e nazionale". Il premio letterario dunque,
a mio parere, dovrebbe tener conto della cultura e della
storia -ricchissime per altro- del periodo e dei luoghi
malatestiani nel contesto nazionale ed europeo. A tal
proposito voglio citare un progetto che in qualità di assessore
portai in giunta dal titolo "Romagna ed Unione Europea
verso il terzo Millennio. Idee e progetti per la valorizzazione
delle risorse locali nell'era della competizione globale": "la
concentrazione, in un raggio di poche decine di chilometri,
, di alcune forme di offerta culturale di assoluta rilevanza
mondiale rischiano di non esercitare appieno le enormi
potenzialità di attrazione ... se rimarranno specificità locali....

per le singole componenti del sistema Romagna appare
sempre più difficile e costoso ritagliarsi un ruolo di nicchia.
... non è un caso che dall'Unione Europea giungano segnali
sempre più eloquenti di attenzione rivolta a progetti d'area,
che riconducano ad un sistema di alleanze territoriali più
vasto le tante richieste di interventi che giungono da una
molteplicità di realtà locali". Era il 1996 ma l'ho recuperato
perché mi sembra tuttora particolarmente calzante col nostro
tema. Possono sembrare considerazioni più pertinenti ad
una concezione economicistica della cultura ma in realtà
voglio usarle per meglio spiegare cosa intendo per premio
letterario legato alla Biblioteca Malatestiana. Esiste già, a
livello romagnolo e regionale, la rete delle case dei Poeti
e degli Scrittori che vede insieme operative, per alcuni
eventi, Casa Serra, Casa Pascoli, Villa Silvia-Carducci,
Casa Moretti, Casa Monti, solo per citarne alcune, che
hanno, com'è testimoniato dai nomi, uno stretto legame
con la nostra biblioteca. Se allunghiamo un poco lo sguardo
con occhi di persone appunto del terzo millennio, che
disconoscono i provincialismi e i localismi, senza rinnegare
il grande valore della letteratura e della cultura di provincia,

vediamo come l'autografo
dell'Esame di Coscienza
di Renato Serra "incarna
l'ansia moderna nella
forma meno provinciale e
più europea, nell'occhio di
un clima palpitante di
sussulti ,  di  tensioni
laceranti, di gesti vitali ...:
nelle pagine dell'Esame di
Coscienza pulsa la storia
della prima generazione
moderna e comincia a
vivere il dramma forse non
ancora concluso dell'Eu-
ropa"(E. Raimondi). Di
Giovanni Pascoli e della
sua dimensione europea la
critica si è accorta solo
qualche anno fa: "Gio-
vanni Pascoli che leggeva
Poe nella traduzione di

Baudelaire, intellettuale e poeta europeo come pochi altri
per stili, per spazi mentali , per pensieri filosofici" (Y.
Bonnefoy). Infine, uno dei progetti che l'Amministrazione
realizzerà per l'inaugurazione della Nuova Malatestiana si
intitola "Il libro nell'era digitale": ci si pone come obiettivo
il compito di analizzare il ruolo che le biblioteche possono
assumere nell'epoca digitale. Dunque la Biblioteca
Malatestiana per come è stata pensata e voluta dal suo
Signore , rispecchia perfettamente la concezione che del
sapere avevano i nostri umanisti. Concezione diffusasi poi
in tutta Europa: le humanae litterae rappresentano un'idea
della conoscenza e una concezione della vita in cui le
lettere, le arti, le scienze devono formare l'homo faber
fortunae suae capace però di stare nel grande consorzio
umano proprio in quanto "socievole animale". Con un po'
di presunzione mi piace pensare che a questo straordinario
capitale, prezioso e unico, debba essere intitolato un premio
letterario degno di un'istituzione insignita del titolo di
Memoria del Mondo.

Malatestiana
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Oggi, in questi momenti grigi
e di enorme difficoltà per le
famiglie italiane, per i giovani
che non hanno occupazione e,
ancor peggio, che non vedono
prospettive, per i licenziati,
cassintegrati, esodati, per gli
anziani con la minima, per gli
indigenti, sempre di più, che
senso può avere sentirsi parlare
di un evento culturale, mostra,
conferenza, esposizione, inau-
gurazione di spazi culturali,

premio artistico-letterario che sia?
A chi può interessare se non alla solita cerchia ristretta o
agli addetti ai lavori?
E quali vantaggi per il territorio e per il Paese?
Tanti, tantissimi, molti, moltissimi.
L’errore più grande che potremmo compiere in questo
periodo di difficoltà e travaglio è proprio quello di pensare
 che la Cultura e la
Scuola non servo-
no a niente se non
a spendere ciò che
non c’è o spendere
quello che potrebbe
essere speso diver-
samente.
E’ invece di lì che
dobbiamo partire.
Investire in Cul-
tura, Scuola e Ri-
cerca è un aprire
una finestra sul
futuro, è un cre-
derci, è una inie-
zione di fiducia, è
una spinta a cre-
scere non solo
culturalmente, so-
cialmente e civil-
mente, ma anche
economicamente.
E ora che nella nostra città si riapre la Nuova e Grande
Malatestiana, dando merito a chi ha avuto l’intuizione di
questa grande opera e a chi l’ha conclusa, questa è
un’immensa opportunità di sviluppo e  di crescita culturale
ed economica che viene offerta alla città. Alla città tutta:
non solo agli studenti, agli insegnanti, agli amanti  della
cultura e della lettura, ma anche alle categorie economiche,
per il volano che può diventare per lo sviluppo della nostra
economia. Per la gente che può attirare, per le iniziative
che può mettere in cantiere, per il rapporto più stretto che
può creare con l’Università e gli Universitari, una risorsa
mai troppo curata e sentita dai cesenati.
Cesena Città Malatestiana può essere ora compiutamente
e realmente un biglietto da visita, con un contenuto

straordinario, forte, dirompente. Come far conoscere ancor
di più all’Italia, all’Europa, al Mondo questo patrimonio
dell’Unesco, questo gioiello preziosissimo? Come attirare
i visitatori?
Come rafforzare il nostro vincolo con l’Università? Come
coinvolgere gli operatori economici della citta? Come
invitare i cittadini cesenati a conoscere la Malatestiana e
farsi loro promotori del tesoro che hanno?
E come non sottoscrivere e spingere con forza l’idea di
Denis Ugolini di istituire un Premio, di altissimo profilo,
dedicato alla Malatestiana, biennale o meglio triennale,
come meglio spiegherò poi, ben studiato, ragionato,
ponderato, che potrà e dovrà significare per la Città un
rilancio culturale internazionale, un uscire dagli stretti e
angusti confini locali, un coinvolgere grandi ed emeriti
studiosi, personalità accademiche, ricercatori in ambito
letterario, artistico, scientifico.
Cesena e la Malatestiana sede di incontri, conferenze,
dibattiti, in preparazione del Premio, fucina di cultura, sede
di studi e ricerche, che muove e traduce tante iniziative in

un periodo di
“tempo lungo”
precedente al Pre-
mio (ecco perché
penso alla for-
mula triennale).
Non un Premio
“mordi e fuggi” di
una qualche gior-
nata che nomina
un vincitore, ma
un percorso lun-
go, laborioso, che
abbia permeato la
Città e vi si sia
sedimentato.
Un percorso vir-
tuoso: a Cesena si
troveranno queste
illustrissime men-
ti ed eccellenze
d’ingegno e allora
il mondo univer-

sitario non potrà non essere coinvolto, così come il mondo
imprenditoriale turistico. Sarà occasione per confrontarsi,
per mettere in piedi altri progetti, per allargare i nostri
orizzonti, insomma per una crescita culturale di tutto il
nostro territorio a cui non potrà non far seguito una crescita
economica.
Ecco perché occorre, fin d’ora, iniziare a lavorare tutti:
Amministrazione Locale, Regione, Università, Impren-
ditoria, Fondazioni Bancarie.
Non per una cosa fatta in casa, ma per lo sviluppo
complessivo della città.
E dedicare il Premio al cesenate che per eccellenza
rappresenta la città in Italia, nell’Europa, nel Mondo: Renato
Serra.

Dedicato a Renato Serra
Malatestiana
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A fine anno vedremo final-
mente la Grande Malatestiana,
anzi la Nuova. Anche gli agget-
tivi hanno la loro paternità,
storia e quindi importanza
etimologica!
Dopo oltre dieci anni di lavori,
il trasferimento del Liceo Clas-
sico Vincenzo Monti e investi-
menti che hanno assorbito gran
parte delle risorse comunali,
vedremo i risultati.
Sicuramente dal punto di vista
architettonico si tratta di un

grande intervento di risanamento e in alcune parti di
ristrutturazione, che conferisce all’edificio la originaria
monumentalità. Attendiamo i dati tecnici che sicuramente
saranno forniti in occasione della inaugurazione e magari,
un piano economico di gestione della nuova struttura.
Vogliamo capire, se oltre a essere “grande e nuova”,
continuerà a essere pure “malatestiana”, la Casa dei Libri
che si è formata nel
corso dei cinque-
centocinquanta anni
di vita e che con le
ulteriori superfici a
disposizione do-
vrebbe divenire un
organismo vera-
mente importante.
Sono due le biblio-
teche: quella antica
e la moderna. La
prima costituita da
307 incunaboli e
circa 4000 cinque-
centine; al 1870 i
volumi erano 21600.
La seconda, da
72.000 volumi a
scaffale aperto,
50.000 nel deposito
e altri numeri impor-
tanti, quali opuscoli, periodici e in base a una convenzione
del 2002 con l’Università, testi per le facoltà presenti a
Cesena. Un valido sistema  di consultazione e prestito, che
sarà ripreso dopo una interruzione (francamente inspiegabile)
di diversi mesi.
A tutto ciò si deve aggiungere il periodo “modernissimo”
e contemporaneo dei servizi informatizzati che la rete offre,
sicuramente destinati al potenziamento.
Non vogliamo essere capziosi e rovinare la solennità del
momento ma il timore che anche la Malatestiana possa
divenire “polifunzionale”, come fu per il Centro San Biagio
è forte.
Negli ultimi tempi i segnali sono stati precisi: l’ex deposito
librario è diventato sede per mostre d’arte moderna e di
antiquariato di donazioni varie, sotto la cuspide neogotica
c’e una saletta per riunioni, gli incontri importanti non si
fanno più al Palazzo del Ridotto, ma nella ex palestra e
forse domani nell’ex aula magna del Liceo Monti, la

mediateca transita alla Biblioteca (vorremmo capire cosa
rimane del tanto celebrato San Biagio, visto che anche la
Scuola Musicale Corelli se ne va a Palazzo Nadiani).
Insomma, il timore che manchi un progetto complessivo
per gli istituti culturali cittadini, era e rimane, concreto.
Intendiamoci, se si ritiene che per Cesena il Polo Mala-
testiano, basta e avanza, e si dichiara l’impossibilità di
programmare altri interventi, alla luce delle generali
condizioni della finanza pubblica (ma questo va dichiarato!),
la scelta può apparire comprensibile e legittima.
Si sa, infatti, che i piani culturali per la città e anche i pro-
getti riguardanti singole strutture  sono sicuramente
influenzati dalle situazioni finanziarie contingenti; ma certo
non si possono compromettere futuri disegni di più ampio
respiro, che forse si potrebbero domani realizzare.
Intanto, nel transitorio si potrebbero prendere in con-
siderazione, per   realizzare certe economie, taluni onerosi
affitti che l’Amministrazione deve sostenere, come quelli
per il San Biagio, la Casa Serra, il deposito librario in zona
stazione e altri ancora, e verificare se  esistano più convenienti
alternative.

Del resto, la leggen-
da metropolitana, dei
poli culturali e del
museo diffuso, ha
già ampiamente
dimostrato non solo
la sua inconsistenza
sul piano concet-
tuale, ma anche l’i-
nattuabilità sul pia-
no strutturale e ge-
stionale.
Progettare e aprire
musei inesorabil-
mente  des t inat i
all’inattività,  con
l’eventualità addi-
rittura di rimanere
chiusi per  mancan-
za d’organico (cosa
che già oggi sta ac-
cadendo qui a Ce-

sena) non possiamo più permettercelo.
Sul sistema museale cittadino, ci siamo dilungati nel numero
di febbraio-marzo 2011 di questa rivista, e per quanto
riguarda i giudizi espressi sulla situazione attuale  ad essa
rimandiamo il lettore, anche se è qui opportuno ribadire un
punto: che tutti i beni culturali di pertinenza pubblica, e
dunque anche quelli degli Enti Locali, per legge, vanno
tutelati, salvaguardati, conservati.
A questo scopo servono pinacoteche e musei, in grado però
anche di valorizzare e far conoscere i propri patrimoni.
Queste condizioni a Cesena non esistono più, basti guardare
l’attuale stato di abbandono della civica Pinacoteca, che
pure era stata inaugurata con ogni cura appena trent’anni
or sono all’interno del San Biagio e ottime referenze s’era
guadagnata nel sistema museale regionale.
Bisogna dunque correre ai ripari se Cesena non vuole
continuare ad essere “cenerentola” tra le città e i luoghi
d’arte di Romagna.

Cultura a Cesena: luce (fioca) e ombre (lunghe)
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Fra pochi mesi si vota anche a Cesena, per eleggere il nuovo
Sindaco ed il nuovo Consiglio comunale. Adesso è fase di
preparativi. Cosa bolle nella pentola cesenate? I grillini
penta stellati raccoglieranno il voto dei vaffa di varia natura,
di molti delusi dalla politica che esprimeranno così il loro
sentimento invece di astenersi dal voto. Il grillismo locale
non brilla per statura propositiva e dirigenziale, tuttavia si
avvantaggia di un vento favorevole. Si sta preparando un
cartello che si propone alternativo alle forze che hanno
avuto fino ad oggi la maggioranza. Ne faranno parte, con
liste diverse, ma in coalizione, il Pdl, la Lega, il Pri, l’Udc,
e altre sigle. Il Pdl è soprattutto il voto berlusconiano. Non
è una forza politica che si sia particolarmente radicata nella
vicenda del territorio, economica e sociale. La Lega non
usufruisce dei favori di altre stagioni. L’Udc sono alcuni
“cattolici” casiniani. Le altre sigle, compresa Scelta civica,
rappresentano un’area di centro, elettoralmente esistente,
ma non politicamente attiva nel territorio. Il Pri ha una
grande storia e una grande tradizione nel suo trascorso. La
vicenda elettorale, invece, è declinante da tempo. Il suo
radicamento sociale pure. Il cartello alternativo che è in
preparazione è questo collage. Quali ne saranno le proposte
e chi, come candidato sindaco, ne sarà la rappresentazione
è ancora da vedere. Ci saranno, forse, anche altre presenze
elettorali. Quelli lib-dem che vogliono essere propositivi
per la città e valutare sulle cose che si propongono con chi
altri, eventualmente, c’è più vicinanza o anche condizione
di alleanza. Insomma è ancora gran movimento e
chiacchiericcio di preparazione. Non di meno è così anche
nelle forze che esprimono la maggioranza di sinistra, Quello
che sta succedendo in questa parte della politica locale è
più significativo ed esplicativo di tutto il resto. C’è qualche
ebollizione anche nella sinistra locale. Timorosi che il
populismo grillino e non solo possa creare qualche problema,
si stanno spendendo a mani basse, anche a sinistra, in
populismo un tanto al chilo. Con le primarie per il candidato
Sindaco, ad esempio. Domanda. Ma se le forze che hanno
sostenuto Lucchi fino ad oggi si sono dette sempre e
acriticamente d’accordo con la sua sindacatura, che bisogno
c’è delle primarie? Una pantomima che butta fumo negli
occhi della gente. Con connivente ausilio di stampa locale.
Il fumo aiuta a non vedere una certa pochezza amministrativa
di questi anni. Esorcizza valutazioni critiche. Questa
pantomima, però, mostra una certa insicurezza. Nel Pd
locale pare si stia muovendo un po’ di dialettica interna.
Per le elezioni del segretario. Gli schieramenti: i seguaci di
Lucchi da una parte; dall’altra i renziani locali, i cosi detti
lettiani e gli amici dell’on Gozi.  Quest’ultimo, gli va
riconosciuto, ha messo in moto la dialettica che si sta
dispiegando. Un’azione che deve essere risultata urticante,
vista la reazione che ha ricevuto. Dietro la vaghezza di
termini ancora non molto esplicitati quali rinnovamento e
cambiamento, cosa in realtà si muove? Di politico, al
momento, pare molto poco. Altrimenti il contendere sarebbe
su contenuti amministrativi, su alleanze e contro
l’autoreferenzialità che ha contraddistinto Pd e sinistra locali
fino ad oggi. È solo un gioco interno di partito a valere sulla
presa che il partito ha sul sistema di potere locale e sulle
scelte delle varie candidature e/o nominations che al partito
toccano di volta in volta a seconda della posta in gioco?

Certi posizionamenti last-minute avvalorano una risposta
affermativa. Da un lato sono quelli di più stretta derivazione
ex Pci, dall’altro soprattutto gli ex Dc e margheriti. Qui ci
sono anche i renziani di maggiore autentica passione, e gli
estranei all’ortodossia dei due maggiori ceppi formativi
del Pd. Si può attendere qualcosa di veramente nuovo
almeno da loro? Auspicabile. Questa dialettica, almeno
servisse a stemperare quell’autoreferenzialità che rende
“poca” la politica del Pd. Insomma la preparazione alle
elezioni amministrative, al momento, è, soprattutto,  uno
svolazzare di superficie. In questo quadro, conoscendo
abbastanza la realtà della politica locale, il candidato-
sindaco Lucchi (pd, sel) può dormire sonni non
particolarmente agitati. Non sono gli avversari che possono
impensierirlo. Presi nel loro insieme, ma anche nelle loro
distinzioni, al momento non stanno esprimendo gran chè
(in termini di contenuti, di presenza economica e sociale,
di senso politico, di leadership). Semmai il candidato Lucchi
e la sua coalizione hanno più ragione di temere lo
scollamento di un loro pregresso consenso. Scontento.
Scontento della prova amministrativa resa in questi anni;
di un presentismo tanto invadente e propagandistico, quanto
scarsamente costruttivo; delle strabordanti apparizioni,
dichiarazioni e annunci senza adeguati, corrispondenti,
effettivi riscontri. E quell’opuscolo da berlusconismo in
sedicesimi che enfatizzava una sequenza di “fatto”,
“fatto”…”fatto”!?  Che dire? Un rischio smottamento da
delusione si potrebbe mettere in conto. Il fronte debole è
questo, non il confronto con gli avversari in campo. Alla
fin fine sarà più una partita giocata soprattutto in una parte
del campo, che a pieno campo. E a questo riguardo varrà
molto come si svilupperà la dialettica interna ed in corso
nel Pd. È comunque il partito che associa e rappresenta un
pervasivo sistema economico, sociale e di potere. Radicato
nel tempo. Con blocco d’ordine consistente e solido intorno
a certo modo di gestire la spesa pubblica ed il potere
amministrativo. La difesa e la conservazione di questa
condizione – è la politica valsa fino ad oggi -  è uno degli
indirizzi che si confrontano nel dibattito interno. Un altro
è (o dovrebbe essere) quello che ritiene che questa
conservazione debba essere superata. Che debba farsi largo
una discreta innovazione di contenuti e di metodi
amministrativi. Quella conservazione non potrà aiutare uno
sviluppo ed una crescita economica e sociale, per la quale,
peraltro, vi sarebbero potenzialità. Ma manca una politica
adeguata ed un adeguato governo locale per sollecitarle e
attivarle in un coerente progetto di sviluppo. Perché
riteniamo varrà molto come svilupperà la dialettica interna
al Pd? Perché può essere tale da esaltare le ragioni dello
scontento verso l’attuale Amministrazione e favorirne
l’aumento. Perché può essere un dibattito serio che dà
mostra di porsi seriamente l’obiettivo di un cambiamento
effettivo (contro l’autoreferenzialità di oggi). Nel tal caso
potrebbe derivarne una attenzione anche esterna al Pd dalla
quale attingere anche nuovi consensi. Se sarà così lo si
vedrà da come si proporrà, alla fine, la candidatura di
Lucchi. Quanto sarà innovativa e se si avvarrà di una
squadra di sicura rappresentazione di innovazione e capacità.
Nelle prossime settimane si manifesterà meglio la
preparazione al voto del 2014.

Verso il 2014. Si gioca soprattutto a sinistra
* * *
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Molti ci chiedono in questi
ultimi anni se abbia ancora
senso avere a Cesena una forza
politica che si dica liberale, a
tutti cerchiamo di dare una
r i spos ta  comple ta ,  ma
approfitto di questa opportunità
per cercare di fare un discorso
più articolato, che vale per
Cesena, ma non solo.
A mio avviso ha certamente
senso riproporre le ricette
liberali, non solo economiche,

ma riguardo ai diritti civili nonché alle libertà individuali
che sembrano scontate, ma che invece sono da difendere
costantemente ogni giorno. C’è quindi un motivo valoriale
e programmatico, che riguarda la richiesta di sburocratizzare
la nostra società, di difendere chi lavora e crea lavoro nei
confronti di una pubblica amministrazione vorace e al
contempo pesante, farraginosa e oppressiva. La necessità

di riaffermare principi di uguaglianza dei cittadini di fronte
alla legge, che deve essere semplice, anzi essenziale, chiara
e non sindacabile. C'è inoltre motivo nella necessità di
difesa dei diritti delle minoranze, senza ideologie, ma con
l'unico faro dell'uguaglianza tra gli uomini, a fronte di nuovi
integralismi d'ogni natura.
Essere liberali oggi significa rimettere le esigenze dei
cittadini al primo posto nell’azione della politica e della
pubblica amministrazione che deve servire il cittadino, non
viceversa. Essere liberali significa affrontare i problemi
senza ideologie preconcette, ma con spirito pragmatico e
con l’intenzione di risolverli, non di darne la colpa
all’avversario.
Per questo in questi mesi ci siamo rivolti spesso al sindaco
Paolo Lucchi e alla sua amministrazione non semplicemente
da oppositori, ma anche da propositori, avanzando proposte

che ritenevamo importanti nell’interesse dei cittadini.
Essere liberali oggi significa infatti anche uscire dalla logica
fasulla di contrapposizione sterile destra-sinistra che spesso
è solo di facciata e nasconde intrallazzi, inciuci ed affari
sottobanco. Una contrapposizione inoltre da tifo calcistico
che ha negli ultimi anni radicalizzato gli scontri all’insegna
del populismo allontanandosi sempre di più dalla realtà di
ogni giorno che i cittadini devono affrontare.
C’è poi anche un motivo politico fondamentale, i recenti
dati elettorali della nostra città mostrano come il centrodestra
non rappresenti più, se mai lo ha fatto, l’alternativa credibile
al centrosinistra, e come sia stato scavalcato ampiamente
dal M5S come seconda forza politica a livello locale.
Proprio per questo occorre valutare già da ora la necessità
di formare un fronte civico di ispirazione liberaldemocratica
che raggruppi tutti i soggetti che si identificano variamente
in quest’area e che a Cesena più che altrove ha una
potenzialità di consenso molto vasta. Uno schieramento in
grado di dialogare con tutti sui fatti e sui problemi, senza
pregiudiziali,  ma che non è disposto a fare la ruota di scorta

di nessuno. Se davvero non vogliamo che anche al prossimo
turno lo scontro si riduca ad una gara tra grillini e Pd, con
un centrodestra spettatore marginale e ininfluente, dobbiamo
tutti pensare se non si possa invece davvero mettere in
campo una forza liberaldemocratica, che superi i facili
populismi ed operi per un rinnovamento profondo delle
istituzioni e del rapporto tra istituzioni e cittadino. Una forza
responsabile che difenda davvero gli interessi reali dei
cittadini di Cesena senza essere preda dei volubili tatticismi
della politica romana o degli interessi personali di leader
compromessi. Per fare questo a mio avviso però bisogna
superare le divisioni che hanno frammentato questo campo
in passato e unire le forze per un cambiamento vero e per
un futuro rinnovamento politico che dovrà necessariamente
arrivare.

Costruire un'alternativa democratica a Cesena

*Progetto Liberale
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Anno del Signore 1825. Notte del
22 novembre. Cieli cupi su Roma.
Due giovani “carbonari”, i rivo-
luzionari del tempo, attendono il
patibolo, all’indomani. Entriamo
in quelle carceri dell’allora Papa
Re travestiti da cappuccini, i buoni
frati senza frontiere.
 Tra torce fumose e catenacci, una
sonnolenta guardia papalina ci
lascia passare, aziona il chia-
vistello di una cella. Bussiamo.
Cronista- Se tu Leonida Mon-
tanari, 25 anni, nato in Cesena il

26 aprile 1800, presso Porta Romana, poi medico presso Rocca
di Papa?
Leonida Montanari- Ancora, frate? L’estrema unzione me le
danno domattina, con la mannaia.
C- Sono un fratello speciale, tuo concittadino, venuto a trovarti
con la macchina del tempo, ormai due secoli dopo, perché non
si perda memoria del tuo e del vostro coraggio che prepararono
la nascita d’Italia.
L. M- In effetti riconosco una parlata di casa, una fierezza che
mi è cara. Benvenuto, fratello.
C- Sappiamo che domani sarai giustiziato per aver attentato al
pernicioso potere del Papa Re, insieme al tuo amico Andrea
Targhini: anche Andrea, da parte di madre, era cesenate. Come
va questa storia dei romagnoli, ribelli nati prima definiti “teste
calde”, poi “pellerossa”, e via andare. C’è qualcosa, per qualcuno,
nell’aria di Romagna che profuma di libertà e di rivolta ai tiranni
d’ogni colore, anche se conterranei?
L. M.- C’è stata davvero, quell’aria. Spero che ci sia ancora,
anche se talvolta il tempo non torna più.
C- Raccontaci di te, delle tue, delle aspirazioni di quella meglio
gioventù.
L. M.- Nacqui in una famiglia appena agiata. Mio padre mi fece
studiare. La bellezza della cultura critica è capire, cioè smontare
il congegno. Così come la buona medicina deve capire dai sintomi
qual è la vera causa del malanno. Altrimenti non si guarisce
mai. Per questo studiai medicina. E capii che anche la società
è un corpo da guarire. Sentii anche, nella mia adolescenza
cesenate, il profumo dell’albero della libertà portato dalla bufera
napoleonica. Ma capii anche che la vera libertà deve essere
conquistata da ogni popolo, nel faticoso procedere della storia.
Forse eravamo sognatori romantici, precorritori dei tempi. Tu
chiamaci, se vuoi, avanguardia.
C- E come va questa storia rinomata dei romagnoli mangiapreti
e mangiapontefici?
L.M.- E’ stata una legge della fisica: Cesena, come la Romagna
papalina, dal 1500 in poi, ha patito per tre secoli e passa il
dominio pontificio; ad ogni azione corrisponde un’azione uguale
e contraria. Gran parte della gente allora era analfabeta: a gran
parte della chiesa andava bene così. Del resto, ogni potere, in
ogni tempo, ama intontire il popolo. Ma chi studia, chi libera la
testa, capisce, agisce. Pensa che la censura pontificia dei nostri
tempi di primo ottocento arrivò persino a cambiare, buffamente,
l’aria d’una opera lirica: non “Ama la patria e intrepido il tuo
dovere adempi”, bensì “Ama la sposa e intrepido il tuo dovere
adempi”, con risate omeriche dai loggioni e soddisfazione delle
belle signore in sala. In ogni caso, non bisogna confondere il
senso comune con il luogo comune, né sparare nel mucchio.
Eravamo anticlericali, non contro il vangelo.
C- Vale a dire?
L.M.- Mi spiego. Il vangelo racconta che Gesù abbia moltiplicato

pani e pesci. Ma non risulta da nessuna parte che Gesù possedesse
forni e pescherie. Il potere temporale della chiesa è stato un’altra
storia.
C- In effetti, dopo di te, un certo Cavour propose: libera chiesa
in libero stato.
L.M.- Gran bel motto. Ci siete riusciti?
C- Non del tutto. Ma torniamo al tuo tempo. Eravate “carbonari”,
termine oggi appannato, da ricordanze scolastiche, forse a qualcuno
misterioso…
L.M.- Carboneria, società segreta. Non c’era verso, allora, di
agire altrimenti. Ogni tempo ha il suo linguaggio: nel linguaggio
della nostra setta, tra affiliati, “baracca” era la sede, “vendita”
l’adunanza dei soci, “foresta” la città, “fratelli” gli affiliati,
“pagani” gli estranei alla setta. “Liberare la foresta dai lupi”
significava togliere di mezzo i tiranni.
C- E tu in che “vendita” eri? Perché vi hanno beccati e condannati
a morte?
L.M- Ero, con Andrea Targhini, in una “vendita” di Roma.
Capimmo che tra di noi c’era una spia. Fummo sorteggiati per
dare una lezione allo spione. Gli fu data, ma non uccidemmo
nessuno
C- Bastò per la condanna a morte?
L.M- Purtroppo sì. Difatti fu una farsa di processo, senza una
reale difesa per noi imputati. Come se, con il senno di poi, fossero
condannati a morte gli ultras o i no-tav facinorosi: le vostre città
sarebbero forca continua. Ma Andrea ed io finimmo in un girone
infernale: la ragion di stato, e della curia romana  di allora, ci
condannò a priori; doveva essere una lezione esemplare, con
tanto di taglio di testa.
C- Caro Leonida, ti farà piacere sapere che tu e Andrea siete stati
ricordati, nei nostri tempi, da un bel film di Luigi Magni:
“Nell’Anno del Signore”, un cast di attori strepitosi, la bellezza
radiosa di Claudia Cardinale, e il fascinoso Robert Hossein nei
tuoi panni.
L.M.- Non starebbe a me dirlo ma anch’io mettevo più d’un
brivido alle signore. Le donne libere amano le canaglie, i ribelli,
la sensualità delle vite disperate. In fondo cos’è un bacio? E’ un
morso che ha imparato l’educazione.
C- Questa l’annoto. Piacerà anche alle donne dei nostri tempi.
Ma ora, purtroppo, devo lasciarti. Il rintocco delle campane
avverte che un’alba funerea non è lontana. Forse la guardia ti
porterà in cortile, per l’ultimo sigaro…
L.M.- Ti rispondo con i versi d’un cantautore libertario dei vostri
tempi, Fabrizio de Andrè: “Se c’è qualcosa da spartire tra un
prigioniero e il suo piantone, che non sia l’aria di quel cortile,
voglio soltanto che sia prigione”.

***
All’alba del 23 novembre 1825, sul patibolo di Piazza del Popolo,
in Roma, Leonida Montanari e Andrea Targhini, giovani e belli,
affrontarono pallidi e sorridenti la mannaia papalina. Quella notte
stessa, sul patibolo comparvero ghirlande di fiori e un cartello
con la scritta, a grandi lettere: “per due fronde staccate non si
secca un albero”. Poco tempo dopo, nei teatri, accadde un evento
inconsueto, un fremito di libertà. Durante la messinscena dell’opera
“Donna Caritea”, del Mercadante, quando l’orchestra intonava
una certa aria, il pubblico più coraggioso, donne “in primis”, si
alzava in piedi e accompagnava la musica cantando a voce piena:
“Chi per la patria muor, vissuto è assai. E’ meglio morir nel fior
degli anni, piuttosto che languir sotto i tiranni…”. A Cesena due
lapidi ricordano Leonida Montanari: una sulla casa natale, presso
Porta Santi (un tempo Porta Romana) in corso Comandini sul
civico 85, l’altra più grande e fieramente laica sotto il loggiato
del Municipio. Chi vuole si soffermi, a testa alta, per la carezza
di un ricordo e un ringraziamento sincero, in memoria.

di Gabriele Papi

Intervista impossibile a Leonida Montanari
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Noi con Energie Nuove ci proviamo da tempo. Non senza
un certo impegno e anche sacrificio. A far circolare idee.
A smuovere il confronto. Ad approfondire temi e problemi
che ci riguardano. Culturali, politici, economici, sociali.
Ad incalzare quel mondo refrattario per paura di esporsi
in cui è potenzialità di classe dirigente. A tenere e stimolare
uno spessore (crediamo qualificato e alto) di dibattito e
di coinvolgimento senza  piegare nelle partigianerie, negli
schematismi, nelle etichettature di colore e di schieramento.
Abbiamo una linea precisa alla quale ci atteniamo.
Vogliamo far compenetrare (almeno ci proviamo), ovunque
siamo in grado di arrivare e di farci ascoltare, le idee che
facciamo girare. Sarebbe un buon risultato se queste
favorissero un concorso di arricchimento del dibattito
dentro e fra le forze politiche, sociali ed economiche.
All’interno delle istituzioni. Ci teniamo alla nostra portata
e quindi alla nostra dimensione locale, romagnola e
regionale, soprattutto. Ci sarà perdonata questa piccola
caduta di compiacimento: siamo orgogliosi di questa nostra
iniziativa. E siamo particolarmente grati a quanti ci
consentono questo sentimento, avendo dato lustro e
prestigio con la loro autorevole collaborazione al nostro
periodico. Molti. Possiamo con soddisfazione rimarcare
anche le battaglie condotte, seguite, incalzate che poco
alla volta sono riuscite anche ad avere un seguito esterno
e/o ad improntare dibattiti ed iniziative esterne. O che
ancora non ne hanno avuto e per le quali comunque non
demorderemo. Solo per citarne alcune. La sanità e la
proposta di una sola Asl romagnola. Lo snellimento
burocratico. Due fronti di un impegno che continua,
ovviamente. Per i quali sono state effettuate iniziative di
incontri e convegni che qualche risultato hanno impresso.
Segnando il concreto inizio e dispiegamento di certi
percorsi. L’esigenza di un Patto sociale che deve essere
portato ad attivarsi e sul quale è avviato un lavoro ed un
impegno, oggi, assai più concreto e vasto. L’attenzione
ai temi dell’urbanistica. Ai temi della cultura. Non ultimo
il premio intestato alla Malatestiana. Una proposta e un

dibattito che non si fermeranno. In questa veste  editoriale
sono alcuni anni (dal 2009) che rappresentiamo se non
l’unica, una delle pochissime voci di impegno serio e
qualificato nella nostra realtà e nel dibattito e
nell’approfondimento di temi e di idee. Fuori dal
presentismo dei comunicati e degli annunci di spettro
tanto limitato e giornaliero quanto effimero. Come
Associazione culturale Energie Nuove, in quest’anno
2013, celebriamo un ventennio di attività. Particolarmente
ricco. Di iniziative e di realizzazioni. Che tenacia! Quanto
tempo! E che oneri! La molla? Una passione ideale,
culturale e politica che – accidenti! – ancora ci risucchia
completamente; il senso di un impegno civico che sentiamo
come un dovere. Abbiamo di noi sufficiente conoscenza
per sapere che da questo non usciremo, non ne saremmo
capaci anche se volessimo. Ma come associazione e come
periodico, a vent’anni, è anche giusto e doveroso, fare un
bilancio. E in ragione di quello e delle valutazioni che al
riguardo è opportuno scambiarsi, vedere e verificare se si
devono tirare delle somme definitive. Se deve esserci
continuità  e se sì come. Questo caso implicherebbe un
necessario rinnovamento. Senza del quale un deficit di
vitalità porterebbe ad uno stato di inadeguatezza e di
estraneità rispetto alla realtà che viviamo e in cui viviamo.
Un incontro, una modesta occasione di compleanno. Con
gli amici cui insieme abbiamo partecipato, nelle sue fasi
e tappe, questa ventennale esperienza; con coloro che ci
hanno gratificato della loro collaborazione e che
direttamente hanno concorso al dibattito e alla circolazione
di idee di cui siamo stati luogo e strumento; con i cittadini
che, convenendo e dissentendo, continuano ad apprezzare
questa presenza, con coloro che ritengono che una voce
libera autonoma e di serio impegno civile sia comunque
utile e positiva.
Il compleanno di Energie Nuove. Venti anni. Contiamo
sulla vostra vicinanza e partecipazione. Entro l’anno la
data e l’invito vi è già rivolto. Con riconoscenza per
l’attenzione con cui ci avete seguito.

1993-2013. Invito al compleanno.

Energie Nuove compie venti anni
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